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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è apenta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

GRANZOTTO BASSO, S~~
tario, dà lettura del processo verbale della
seduta precedente.

IP RE S I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il proce,sso verbale è approvato.

Annunzio dti variazioni nelle cariche
di Gruppo parlamentare

P RES I iD E N T E. Informo che il
Gruppo comunista ha comunicato di aver
chiamato a far parte della Segreteria del
Gruppo il senatore Vacchetta, in sostituzio~
ne del senatore Gomez D'Ayala.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunioo Iche, a
nome della 7a Commissione permanente (La-
vori pubblici, trasporti, poste e telecomuni-
cazioni e marrina mercantile), il senatore Flo-
rena ha presentato la relazione sul seguente
disegno di legge: «Trattamento tributario
delle costruzioni, modificazioni, trasforma-
zioni e riparazioni navali» (917).

AJIDunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legitti-
mità della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. COilllUinliooche 'llel~
lo scorso mese di marzo sono pervenute or-
dinanze emesse da autorità giurisdizionali
per la trasmissione alla Corte costituzionale

di atti relativi a giudizi di leglittimità costi-
tuzionale.

Tali ordinanze sono depositate in Segrete~
ria a disposizione degli onorevoli senatori.

Annunzio ,della nomina
del Segretario generale del Senato

P RES I D E N T E . Comunico che, sen-
tito il Consiglio di 'Presidenza, ho nomina-
to Segretario generale del Senato il dottor
Franco Bezzi. (Vivissimi, generali applausi).

Questa nomina premia l'alto valore di
un giovane funzionario e il suo profondo
attaccamento al Senato.

Sono certo di interpretare il pensiero di
tutta l'Assemblea esprimendo al dattaI'
Franco Bezzi le più vive felicitazioni e l'au-
gurio sincero e cordialissimo di buon la~
varo. (11 President.g stringe la mano al Se~
gretario generale del Senato. Vivissimi, ge-
nerali applausi).

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: ({ Autorizzazione di spesa per le atti-
vità degli Enti di sviluppo» (519); ({Isti-
tuzione dì Enti di sviluppo in agricoltura»
(643), d'iniziativa del senatore Coppo e di

altri senatori; ({ Istituzione degli Enti re-
gionali di sviluppo» (769), d'iniziativa del
senatore Milillo e di altri senatori; ({ Isti-
tuzione degli Enti regionali di sviluppo»
(771), d'iniziativa del senatore Bitossi e
di altri senatori

,p RES I DE N T E. L'ordine del gior.
no reca il seguito della discussione dei di-
segni di legge: «Autorizzazione di spesa per
le attività degli Enti di sviluppo »; «Istitu-
zione di Enti di si\niluppo jJl1aglrico1tura »,
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d'iniziativa del senatore Coppo e di altri
senatori;« Istitu~ione degli Enti regionali
di svi1U1ppo», d'iniziatli'Via del senaltore Mri~
lilla e di altri senatori; «Istituzione degli
&ti Ir1egionaH di Slvlilluppo», ,d'linizliativa del
senatore Bitossi e di altri senatori.

È iscritta a parlare la senatrice Alcidi
Rezza Lea. Ne ha facoltà.

A L re I J) I R E Z Z A L E A. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, signor Sot~
tosegretJario, il problema degli enti di svi~
luppo o meglio della trasformazione degli
enti di riforma in enti di sviluppo e la lo~
l'O proliferazione si Ièvenuto man mano gon-
fiando in questi anni e rappresenta un sin~
golare campo di osservazione per chi vo~
lesse av,ere un rpano~ama completo sulla
formulazione della politica agmria del no-
stro Paese e sUli motivi reali che !'ispirano
e la determinano. Fu aHa Conferenza del-
l'agricoltura che si cominciò ad avanzare
l'idea della trasfmmazione dei vecchi enti
di riforma in enti di sviluppo. In effetti fu.
rana proprio i dirigenti ed i funzionari dI
quegli enti che ebbero in pratÌ!ca il oompito
di organizzare la famosa Conferenza del-
l'agricoltura e del mondo rumle, e fu sin
da allora evidente che non si trattava tanto
di studial'e uno strumento moderno ed uti-
le per l'intervento dello Stato nelle cam~
pagne, quanto di assicurare una sopr~\Vvi-
venza sine die agli apparati degli enti di ri~
forma, i quali, sorti come organismi tem~
poranei, tendevano unicamente a perpe-
tuarsi. Non poteva essere altriment!i., dato
che gli enti di riforma sono stati, in tutti
questi anni, strumenti di potere politico
neli1e oampagne, e più ipI1e:c:iSiamenteuno
strumento elettorale a favore del partito
di maggioranza relativa.

È interessante a questo proposito ricor-
dare anche che i socialisti oggi al Governo
hanno, nel passato, e non soltanto nel pas~
sato remoto ma in quello recentissimo, av-
versato gli enti di sviluppo e ne hanno ri~
chiesto ripetutamente un condizionamento.
È solo da alcuni mesi che il Partito socia~
nista si è iOonvertMo alI nuovo verbo, forse
perchè vi sono ancora degli enti di svilup-
po da creare (come quelli delle Marche e

dell'Umbria) e quindi si può !litenere che
anche il Partito socialista avrà la sua parte
nella divisione dei posti.

Ho voluto richiamare questi fatti perchè
il disegno di legge sugli enti di sviluppo,
prima di essere un problema di politica
agraria, è un problema di costume, di si-
stema democratico, e va pertanto esa-
;minato considerando non soltanto gli
interessi dell'agricoltura, ma quelli di
tutti i cittadini italiani, i quali sono sta~
ti ieri tassati per il funzionamento degli
enti di riforma e domani 10 saranno per gli
enti di sviluppo. È a nome di questi citta~
dini che vorrei in questa Assemblea ricor~
dare 'la normale regola di buona ammini~
strazione che impone di non affidare altro
denaro a chi ha dimostrato di non aver ben
impiegato quello già ricevuto. Mi riferisco,
natura!mente, alle note osservazioni della
Corte dei conti sul funzionamento degli en~
ti di riforma, e mi preme qui sottolineare
un altro fatto, sempre di vita e di costu~
me democratico. Questi enti di sviluppo
nascono con un iter certamente abnorme,
attraverso un disegno di legge che ha visto
una serie di emendamenti presentati, riti~
rati e poi ancora presentati, attraverso
luna seri,e di manovre e di accordi
compiuti all'esterno del IParlamento; ma-
novre e accordi che sono in netto e striden-
te contrasto con quanto più volte asserito,
sia dal Ministro dell'agricoltura che da al~
tri rappresentanti del Governo, in tema di
chiarezza e di trasparenza dell'amministra~
zione della cosa pubblica.

Ed Iè proprio al Ministro dell'agricoltura
che vorrei rivolgermi ~ e mi spiace che
non sia presente, ma avrà la bontà di leg~
gere il resoconto ~ avendo avuto la ventu-
ra rdiascoltalI1e e di leggere alcuni dei sUOli
discorsi più recenti nei quali, più di una
volta, ha affermato e ribadito che l'agricol~
tura 1è un'attività economica, che occorre
far serio e chiaro il discorso dei costi e dei
ricavi, che occorre puntare sulla massima
efficienza delle aziende, che bisogna dimi-
nuire ancora il numero di coloro che vivo~
no sulla terra, per chiedergli come mai, do-
po tutto quello che è stato provato di ne-
gativo sugli enti di riforma, cioè sugli at~
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tuali enti di sviluppo, egli pensi di poter
essere giudicato conseguente e logico. Trop-
po spesso il Ministro dimentica che è ne~
cessario che queste sue giustissime afferma~
zioni trovino applicazione innanzitutto nel-
la sfera di diretta competenza di chi le
enunda, e qUJindi ancheriguar:cLo agLi enti
di sviLuppo, tuttora sottoposti alle direttive
e al controllo del Ministero dell'agricol-
tura.

Codesti enti, invece, sono tutto il contra-
rio della casa di vetro di cui tanto si è par-
lato a proposito dell'Amministrazione dello
Stato. \Non hanno dimostrato, tranne rare
occasioni, una qualche efficienza, e i risul-
tati economici e sociali da essi raggiunti non
oonsentono oer;to di fare il discorso dei co"
sti e dei ricavi. L'amministrazione degli en-
ti di riforma rappresenta una pagina nera
nel costume democratico del nostro Paese,
e la protervlia lOon cui ancora oggi v:ienc
dfiutata l'inchiesta parlamentare sul fun~
zionamento degli enti di riforma, nonchè il
ritardo con cui si risponde alle interpellan-
ze nelle quali si è chiesto notizia e conto
dei comandi e del personale, rappresentano
le prove più palmari e più evidenti dell'in-
teresse a tenere ben chiuse le cortine su
questo brutto pasticcio.

\Non dimentichiamo poi l'atteggiamento
tenuto nei confronti di questo disegno di
legge dagli stessi sindacati del personale de-
gli ispettorati agrari, sia della CGIL che del-
la CISL e della UIL. L'Italia, grazie ad epi-
sodi di malcostume come questi, si avvia a
consolidare sempre più ingiustizie e sopru-
si, quasi menando vanto di tale malcostu-
me. È concepibile pensare di equiparare i
dipendenti del Ministero dell'agricoltura,
che pure sono assunti attraverso rigidi con-
corsi e che hanno posizioni economiche di
gran lunga inferiori a quelle che furono of~
ferte con leggerezza e facilità al personale
dei vecchi enti di riforma e che, a suo tem-
po, erano giustificate proprio con la tem-
poraneità dell'impiego?

E si abbia almeno, a questo proposita,
il coraggia delle praprie apinioni da parte
del Ministero, senza bisagna di ricorrere ad
un campleta rifacimento del disegno di leg-
ge, grazie ai compiacenti emendamenti del

relatare, nella vana speranza di far appa-
dre neutrale i,l Milnistro oomìpetente.

Passiamo ora a cansiderare le funzioni
che si vagliana attribuire a questi enti.
Si afferma che gli enti di sviluppo debbana
essere d'ausilia agli agricoltori nella svi-
luppare l'attività economica, nel promuo-
vere cooperative e impianti di trasfarma-
ziane; in una parala, che lora campita e
quella di consentire agli agricoltori una mi~
gliore prierpara:zJione, un maggiO're aggiorna-
menta tecnica. Si dimentica, però, che per
fare tutto questo non erana necessari nuovi
e castasi enti e nemmeno era necessaria la
conservazione dei vecchi. Se, infatti, in cer-
te regioni la caaperaziane agricola non si è
sviluppata, ciò è dovuto esclusivamente al
fatta che la legislazione e gli incentivi pre~
visti per la cooperaziane agricola sona ugua-
li per tutto il territaria nazianale, senza che
si sia mai tenuta canta di quelle che sono le
particolari difficoltà aggettive e saggettive
che, in ,alcune re1giolnli,O'stacolano Jo svilup-
po di tale attività. Ma vi è di più: non da
oggi, infatti, si afferma che la cooperazione
ha in Italia una configurazione che mal si
adatta ad una sua estesa applicazione.

La verità è che, con gli enti di sviluppo,
non ISiivuole reaLmente pron1UJovere la coope-
razione e, attraverso questa, l'integrazione
verticale dell'agricoltura, ma si vuole sat-
trarre un settore d'attività agli agricaltari
e all'industria privata, per attribuirlo agli
enti di sviluppo.

Si afferma anche che la gestione sarà tem-
poranea. Perchè non si è delimitata questa
temrpO'raneMà? Dalke elUlfemismo per non
dire eterna, se è vero, cOlme è vero, che nel
nostro ,Paese non vi è nulla di più duraturo
del temporaneo. Basta pensare ai tanti,
troppi, consorzi di bonifica che, a volte da
decenni, sono in gestione commissariale,
temporanea anche questa, per afferrare su-
bitO' qualle sarà Ila realtà. E la riprova del
pericolo, ripeto, si ha nel fatto che non è
stato stabilito nessun limite di tempo alla
gestione temparanea. Quale sia pOli il si-
gnificato reale della lettera c) dell'articola 3
ancara non è dato sapere. Quel che è certo
è che, per la gestione in oggetto, e cioè svi-
luppo degli allevamenti, non è prevista nep~
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pure il temporaneo. Viva quindi la sincerità
e prepariamoci a vedere tra breve la costi~
tuzione di enti pastori.

:È appena il caso di ricordare, come han-
no già fatto altri colleghi, a quale malcostu-
me, a quail1!ta discr:iminanione portelrà l'a,t-
tribuzione agli enti di sviluppo della possi-
bilità di concedere fidejussioni o contributi
straordinari ad organismi cooperativi.

,Per quanto poi riguarda l'aggiornamento
degli agricoltori, esistono gli ispettorati
agrlarli IOhe,opporltJunamente rpotenZliati e ag-
giornati, potevano benissimo soccorrere a
queste necessità, così come esistono nel
Mezzogiorno i centri di assistenza della
Cassa, così come esistono i corsi di istru~
zione professionale effettuati dal Ministero
del lavoro.

Gli enti di sviluppo potranno offrire sol-
tanto delle vane illusioni ai coltivatori più
sprovveduti, ma anche per questo non c'era
bisogno di creare un apparato burocratico
mostruoso, il cui costo è sicuramente su-
periore ai benefici reali che, anche se ben
amministrato, esso potrebbe arrecare.

Purtroppo la realtà è che non solo la mag-
gioranza governativa vuole continuare in
una politica tesa a conservare gli enti di
sviluppo per il fine esclusivo di mantener~
propri centri di potere, ma che, con somma
incoscienza, si pensa di estendere ancora
tali centri di poteJ1e. Che !SiililnteaJ<daiOonselr-
vare gli enti nell'ambito di ristrette sfere
politiche, le quali consentono poi le più
ampie discriminazioni tra gli agricoltori, è
confermato dall'incertezza con cui il dise-
gno di legge in esame affronta il problema
della composizione dei Consigli di ammini-
strazione, attribuendo quindi al Governo
la delega di determinare la composizione
dei Consigli.

Il discorso è tutto qua. Se veramente si
fosse voluto affrontare il problema, oggi
noi avremmo dovuto discutere un disegno
di legge di ben altra ampiezza. Dalle con-
clusioni di un dibattito chiaro e aperto sul-
la precedente attività degli enti di riforma,
sarebbero scaturiti con evidenza quali
sarebbero dovuti essere i compiti degli en-
ti di sviluppo, chi avrebbe dovuto ammini-

strarli, e quindi si sarebbero effettuati i re~
latJivi staThZJiamentJiin mpporto ai ioompiti
attribuiti agli enti.

Noi avremmo preferito e voluto, per chia-
rezza e per responsabilità democratica, che
in questo disegno di legge fosse stabilita la
composizione del Consiglio di amministra~
zione, dando la responsabilità della nomi-
na dei rappresentanti alle organizzazioni de-
gli agricoltori e dei coltivatori e conservan-
do allo Stato la partecipazione di un certo
numero di funzionari con compti di con-
trollo e di garanzia.

A N T O iN [ O Z Z I, Sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e le foreste. Tutte le
categorie interessate saranno rappresentate.

V E R O N E SI. Sì, ma nominate da
chi? Noi vorremmo degli uomini liberi, e
non degli uomini asserviti. (Commenti dal
centro ).

A L C I D I R E Z Z A L E A .È pro~
prio affidando agli agricoltori e ai col~
tivatori la responsabilità degli organismi
economici dell'agricoltura, e in particolare
di tutto ciò che non debba necessariamentç
rientrare nella sfera di competenza dello
Stato, che è possibile creare quel senso di
responsabilità della categoria che consente
poi di giungere all'autogoverno delle cam-
pagne e perciò stesso di rafforzare quelle
caratteristiche di libertà che rappresentano
il più sicuro baluardo contro la dittatura.

Si è voluto invece, dando la delega al
Govermo in tema di iOomposliziione dei ConSii~
gli di amministrazione degli enti e con di-
zione talmente vaga che ,i,l Governo potrà
fare quello che riterI1à più opportuno, per~
petuare il costume politico di escludere
questa o quella organizzazione o, quel che
è peggio, di scegliere ad libitum i rappre-
sentanti delle categorie, svilendo e mortifi-
cando quindi il mondo dell'agricoltura vi-
sto nel suo complesso. (Vivi applausi dal
centro-destra. Congratulazioni).

IP R lE S I iOE N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Di ,Paolantonio. \Ne ha facoltà.
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D I P A O L A N T O iN Il O. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, il collega Bel~
lisario ha voluto portare in questo dibatti~
to una testimonianza e un atto di fede: così
egli stesso ha ritenuto di dover caratteriz~
zare il suo intervento. È stato il suo, a mio
giudizio, un discorso serio ed onesto che si
collega alla realtà drammatica del nostro
Abruzzo, ed egli ha cercato di individuare
le cause profonde della grave crisi che l'at~
tanaglia ma, soprattutto, ha tentato di co-
gliere, rafforzanrdoli e generalizzandoli, que~
gli elementi positivi che, a suo avviso, sono
capaci di avviare la nostra regione verso la
sua rinascita.

In verità il collega IBellisario ha ritenuto
di dover dare per conosciute e acquisite le
cause dei nostri mali, della crisi che da anni
ormai lontani impoverisce, logora e depri~
me la nostra regione; mali che persistono
ancora, a volte in forme antiche, come la
rendita fondiaria, altre volte con caratteri
nuovi, come il profitto capitalistico e gli
strumenti della politica economica gover-
nadva, condizionata dal predominio dei mo~
nopaH. Ma penso che le sue omissioni, fatte
per carità di patria, non abbiano offuscato
la chiarezza dei suoi argomenti anche se ne
hanno indebolito il vigore e la volontà po-
litica.

La testimonianza dell'onorevole Bellisa~
rio è sull'attività, sui risultati produttivi e
sui successi ottenuti in tutti i campi, a suo
dire, dall'lEnte per lo sviluppo e la valoriz~
zazione del territorio del Fucino; l'atto di
fede è nella buona volontà del Governo ~

meno in quella del Parlamento ~ di voler
estendere l'attività dell'Ente a tutto il ter~
ritorio della regione, ma nell'ambito di una
rinnovata e più decisa volont,à di portare
avanti quella politica di centro-sinistra che
era stata concepita, voluta, attesa da molti.
Attesa, con i suoi contenuti di programma~
zione democratica, dell'istituzione delle Re-
gioni quali centri attivi di democrazia, di ri-
forma degli organi amministrativi, di ri-
forma della scuola, per renderla capace di
infondere nelle coscienze delle nuove gene-
razioni l'adesione convinta alle istituzionI
democratiche, di una nuova politica meri.
dionalistica idonea ad avviare il processo

dist1Jpenamento degli squilMbri regionali e
settoriali del nostro IPaese, di riforma della
nostra agricoltura per farne lo strumento
primo di elevazione sociale ed economica
delle zone depresse del meridione d'Italia,
di riforma dell'assistenza e previdenza so..
ciale per dare sicurezza di vita ai lavora-
tori.

,così sintetizzava la sua speranza nel cen-
tro~sinistra il collega Bellisario, e io so con
quanta onestà ed umiltà il collega porta
avanti la sua battaglia politica e come era
radicato in lui il convincimento che la mag-
gioranza di centro~sinistra non avrebbe de.
luso le attese di quelle forze politiche e di
coloro che avevano lavorato e lottato per
renderla operante. Il collega conosce ugual.
mente bene il mio pensiero e quello di mol~
ti miei colleghi e compagni, pensiero che
nOiTIè in OOlntrasltocani,I suo suLla sceLta de~
gli obiettivi, e spesso nemmeno sui mezzi
per portare avanti una politica democratica
capace di rendere operante in tutti i suoi
aspetti il patto costituzionale, per liberare
le regioni meridionali dall'ingiustizia intol.
lerabile dell'attuale stato di sottomissione.
Il contrasto nasce sul tipo di analisi dei
mali strutturali che affliggono la nostra so-
cietà regionale e nazionale e sulla scelta
che occorre coerentemente compiere, sull~
strutture economiche e politiche dalle qua~
li dobbiamo liberarci e soprattutto sulle
forze e sui centri di potere conservatori
contro cui bisogna lottare.

Su questo punto il dissenso è sempre vi~
va, anche se una nuova volontà politica,
pur con timidezza e spesso con diffidenza,
va prendendo sempre più corpo nella ri-
cerca di concreti punti di incontro fra tut-
to lo schieramento di sinistra, senza discri~
minazioni, e il vasto movimento politico
dei cattolici. È da tale dissenso, è dall'ac~
cCjttazione della discriminazione che, se-
condo me, voi, colleghi democristiani, do~
vete partire per comprendere fino in fondo
i motivi del persistere e dell'aggravarsi
della triste realtà abruzzese e meridionale,
della caduta di ogni realistica prospettiva
di successo della politica dell'attuale mag~
gioranza governativa. Così come, d'altra
parte, noi comunisti dobbiamo continuare,
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con tenacia e pazienza, a cercare di indivi~
duare tutti quegli obiettivi di conquiste de-
mocratiche che non possono non unire le
masse popolari e le forze politiche che ad
essi ispirano la loro azione politica.

Ecco, collega 'Bellisario, un momento con~
creta di incontro delle nostre posizioni,
chiaro e leale., Dissenso sull'analisi dei ma~
li della nostra società regionale ed anche su
certe valutazioni troppo esaltatorie e prive
di contenuto critico, come quelle sull'atti~
vità dell'Ente Fucino; ma accordo su un
obiettivo concreto ed immediato, sull'esten~
sione delle funzioni dei poteri conferiti al~
l'Ente di valorizzazione del Fucina dalla
legge 9 agosto 1!954a tutto il territorio del~
la regione abruzzese. Dissenso sulla valu-
tazione delle possibilità politiche che già
esistono in ,Parlamento per dare al iPaese
una legge che istituisca gli enti di sviluppo
in tutto il territorio nazionale, enti demo-
cratici e non burocratici, con poteri di
esproprio, con mezzi finanziari adeguati c
strumenti effettivi per lo sviluppo economi-
co nel quadro di una politica democratica
e programmata; ma accordo sulla necessi-
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tà di compiere comunque un atto positivo
che significa, se non realizzazione immedia~
ta, almeno avvicinamento all' obiettivo di
fornire l'Abruzzo di uno strumento utile ai
suoi contadini, ai suoi lavoratori, e soprat~
tutto idoneo per la sua ripresa economica e
produttiva.

Mi rivolgo all'onorevole Ministro per svi~
1uppare con lui un discorso da tempo ini~
ziato e per precisare meglio il mio pensiero
in merito alle possibilità concrete di risol-
vere, nell'ambito di questa legge, il proble-
ma che noi abruzzesi poniamo di fronte al
Senato.Pur restando nel convincimento
che, già in sede di approvazione di questa
legge, possano essere estesi i compiti del-
}'lEnte iFucino in tutta la regione abruzzese,
voglio dare atto tuttavia al Ministro delle
assicurazioni che ripetutamente ha voluto
dare circa il suo convincimento personale
della validità, della giustezza e della reale
rispondenza alle esigenze della nostra re~
gione della richiesta che

~ da ogni parte po-
litica e da tutte le forze democratiche abruz~
zesi viene oggi avanzata.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue D I P A O L A N T O N I O ) .
Mi consenta però il Ministro di ripren~
dere alcuni temi da lui tempo fa sollevati
anche in Parlamento. Fra noi abruzzesi e il
Ministro il discorso si è iniziato molto tem
poI fa, sin dalllla passata legislatura, qUirundo,
dai banchi della Camera, l'onorevole Ferra-
ri-Aggradi, allora nella sua qualità di Mini~
stro delle partecipazioni statali, ed io af-
frontavamo assieme lo stesso problema di
oggi: il modo di rompere, di superare la
crisi e la depressione della mia regione.

In quel dibattito il Ministro mostrò, co-
me aggi, di conoscere la realtà della mia re-
gione. Riconobbe, come oggi, la legittimità
della richiesta di un organica politica di

investimenti (era quella l'occasione del pia-
no quadriennale di investimenti dell'JRI)
per avviare concretamente il processo di
iÌndrustrlÌrulizzaz'lone del,J'Abrruzzo; ma debbo
anche dire che con abilità eluse il proble~
ma immediato che proponevamo, conte-
standoci la validità degli indirizzi generali
di politica economica che la nostra parte
proponeva in contrasto con quelli del suo
Governo, e nello stesso tempo invitò i miei
colleghi e me a sottolineare di più le origini
,lontane e i motivi Vienidella orisi e delila de~
pressione della nostra regione, quasi per
scagionare il Governo repubblicano da col-
pe non sue.
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Negava il Ministro, allora, o perlomeno
tentava di sottovalutare al massimo, il con~
tenuto positivo delle lotte popolari abruz~
zesi, in particolare quelle più caratterizzan~
ti delle valli del Vomano e del Fucino e dei
comprensori mezzadrili. ilo sostenevo, e con
me molti altri colleghi, che fossero quelle
lotte elementi positivi nel contrastato pro~
cesso evolutivo della nostra regione.

Ebbene, a tanta distanza di tempo, pos~
siamo, con maggiore serenità e obiettività,
continuare quel discorso col Governo, e non
certo per sottolineare le nostre ragioni ~

magari con l'ostentazione propria di chi
cerca solo d'aver ragione, anche quando
quella ragione corrisponde a sacrÌlfici indi~
cibili di intere popolazioni ~ ma per ricer~
care ancora, assieme, le cause dei mali, e
soprattutto i rimedi sulla base appunto
della nostra esperienza: quella nostra, di
opposizione, e quella vostra di Governo.

iNon è mia intenzione porre a raffronto.
sulla base dell'esperienza passata e della
realtà di oggi, quale dei due indirizzi di po~
litica economica si sia dimostrato valido, c
quale, al contrario, fallimentare. Sarebbe
per me un compito troppo arduo, e anche se
fossi suffiCiientemenlte preparMo nOIDsareb-
be certamente questa la sede opportuna. ,Io
credo però .che anche voi, colleghi democra~
tici cristiani, dobbiate convenire che, se la
poIitka di progm:mmaziione eoonomkaesoe
oggi dal chiuso dei dibattiti di pochi stu-
diosi per imporsi come politica di Governo,
ciò si deve in gran parte al movimento di
lotta operaia e contadina, a quei partiti
che, sensibili alle istanze del mondo del la~
varo, hanno elevato i contenuti della lotta
sindacale, legando gli obiettivi immediati
che la lotta stessa pone a quelli più avan-
zati che, incidendo sulle strutture econo-
miche attuali, rendono permanenti le con~
quiste dei lavoratori.

Ed è appunto partendo da questo ele-
mento, che formava, e forse forma ancor
oggi, oggetto del nostro dissenso, che io
voglio riprendere il discorso col ministro
Ferrari~Aggradi sulla realtà della nostra
regione, che è certo rappresentata dal qua-
dro drammatico di una depressione sociale
ed economi,oa e di una larrieUr'iatezzanon 'Più

tollerabili, ma è anche rappresentata dal
movimento e dalle lotte democratiche di
massa, dallo scontro tra i lavoratori e le
forze che, a mio avviso, sono le cause vere
dell rpermanere e dell' aggmvarsi della cr:isi
strutturale della nostra società.

Il Ministro sosteneva, a quell'epoca, che
sarebbe sbagliato ed anohe ,ingiusto atltri-
buire ai Governi repubblicani le colpe dei
nostri mali. E ciò è vero. ill processo di de~
pressione ha origini antiche: negli ultimI
65 ailllDJÌl'AbrlUz2)o ha visto lenlig:ram oltre
7510 mila dei suoi figli. Ma è anche vero
che tale processo dura ancora e che anzi il
suo ritmo si è accelerato; solo fra un censi~
mento e l'altro, dal 1~51 al li~61, altri 200
m;i[a [aNoratolrli hanno abbalThdonato i nostri
campi, le nostre città, spopolato la nostra
montagna.

È vero che la rendita fondiaria non è una
invenzione della Democrazia cristiana, ma
è anche vero che nel corso di questi ultimi
15 anni essa non è stata scaLfita, quando
non è stata addirittura potenziata, dalla
vostra politica di incentivi.

Ed è vero, infine, che i motivi della tipica
depressione della nostra economia r,egiona-
le vanno rioeI1Oatlinegli alti costi di produ~
zione e nell'insufficiente produttività del la-
voro dell'impresa contadina, nella crescen-
te degradazione dell'economia montana, nel-
l'aggravarsi dello squilibrio tra prezzi agri~
coli, prezzi industriali e al consumo e non,
onorevole Ministro, nella insufficiente po~
litica degli investimenti per l'installazione
di nuovi complessi industriali; ma è anche
vero che tale realtà non solo non è stata
modificata da '15 anni di politica agraria go.
vernativa, realizzata con logori o corrotti
strumenti tradizionali ~ quali i Consorzi
di boniJfica, gli ,Ispettorati e la Federcon-
sorzi ~, ma esplode oggi con caratteri di
dmmmatioità maii ':mggilUutliplrlima d'om.

Comunque, è mio profondo convincimen-
to che l'errore della maggioranza, dei Go~
verni centristi prima e di quelli di centro~
sinistra oggi, l'errore, ripeto, sta nel non
avere affrontato con coerienza una politica
di riforma agraria generale, di averla re-
spinta, ostacolata, di aver cercato, quand:)
in alcune zone del nostro ,Paese essa è stata
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imposta dalla lotta popolare, di riassorbir~
la e di farla coesistere con una politica dei
monopoli basata sulla rendita, sul profitto,
srulila sfrut,tamenrto, sUlI surper:stfruttamell1!to.

Noi siama per una politica agraria gene.
rale che colpisca la vecchia ed ancora fon~
damentalmente intatta struttura fondiaria,
che non è più in grado di eliminare le cause
profonde della crisi della nostra regione.

IDa questo errore vostro discende la fal~
limentare politica degli incentivi, politica
che l'attuale Governo di centro~sinistra non
solo non corregge, ma nei fatti esaspera,
giacchè indirizzando gli investimenti fonda~
mentalmente verso le grandi e le medie
aziende cosiddette ({ ricettive », con il vano
disegno di circondarle can una miriade di
piccole aziende in condizione subordinata
ed eoonomiicamente da esse dipendenti,
condanna l'agricoltura abruzzese, fondata
prevalentemente sulla piccola proprietà
contadina coltivatrice e sulla mezzadria, al~
la degradazione crescente ed all'abbandano.

Sarà cOisì tutto l'ambiente abruzzese ad
essere non ({ricettivo» e quindi escluso
dalle zone di sviluppo globale, secondo il
nuovo indirizzo enunciato nella nuova leg~
ge per la Cassa per il Mezzogiorno.

!Ma credete voi, signori del Governo, col~
leghi deHa Democrazia cristiana, che tale
vostra politica, che esclude una intera re~
gione da agni disegno concreto di sviluppo,
che lascia aperto quel processo depressivo
che colpisce da Ianni iÌl nostro Abruzzo, cre~
dete voi che un tale disegno possa passare
senza suscitare contrasti, scontri di classe,
ampie lotte di massa? In \Abruzzo si avran
no certamente battaglie democratiche e di
Imassa, che ,lasceranno segni, che soi},lecite~
ranno ripensamenti, che spingeranno fra di.
voi l'avanzata di uomini di idee nuove, che
accentueranno quegli elementi di crisi in~
tema dei vostri partiti, già tanto manifesti.

lEcco, signori, il profondo contrasto che
ci divide ancora e che rende decisa e tena~
ce la nostra lotta politica contro questo
Governo. La politica che noi proponiamo
parte dall'obiettivo fondamentale di fare
avanzare la condizione contadina, non con
misure paternalistiche a assistenziali ma
con l'obiettivo di liberare i contadini dal~

l'attuale stato di subordinazione di classe,
di renderli protagonisti, padroni del proces~
so di rinnovamento delle nostre strutture
produttive. Vogliamo mobilitare energie
potenti per questo affascinante obiettivo,
vogliamo trasformare i contadini, da uomi~
ni subordinati e dipendenti, in dirigenti di
impresa, di azienda, in forze creative e for~
temente impegnate nel loro progresso, in
quello della loro impresa e quindi in quello
più vasto della nostra società regionale e
lI1az,io[)Jale.VOli riprroponete f~eddi obiettivi
praduttivistici, puntando sulle aziende ca~
pitalistiche così dette ricettive, e cercate
vanamente di rendere questa vostra politi~
ca meno disumana con palliativi assisten~
ziali, con insufficienti iniziative previden~
ziali, con le costose misure protezionistiche
a favore dei contadini. Ma gli effetti della
vostra politica restano: restano gli effetti
dello sviluppo dell'azienda capitalistica, e
quindi della ferrea, implacabile legge del
profitto che travolge vaste masse umane,
paralizza potenti energi,e, crea disordine "-
caos e accentua la crisi dell'economia na~
zionale. Tutti ne conoscono già i risultati:
l'agricoltura italiana in crisi, le sue strut~
ture produttive incapaci di servire le au-
mentate esigenze del mercato interno. tÈ il
fallimento clamoroso ed evidente del siste-
ma a cui ancora vi appellate.

La nostra realtà abruzzese costituisce un
ipu[)Jta rHluffilÌrnanrteper tutti. OnorevoLi iOol~
leghi, il fallimento che noi abbiamo regi.~
strato significa sperpero di preziosi mezzi
finanziari sottratti alla collettività naziona~
le, signi,fica sacdfici indicibili per milioni di
uomini cacciati dalle campagne senza che
nulla fosse organicamente predisposto per
la creazione di nuov,e attività lavorative, si~
gnÌlfica emigrazione di ingenti masse umane
e quindi gravissimo impoverimento di ener-
gie vive dell'intera collettività nazionale; si~
gnifica la distruzione di migliaia di piccole
aziende contadine coltivatrici.

È su questa realtà che si articola il movi-
mento popolare abruzzese, che nascono le
lotte talvolta cruente ed anche tragiche dei
nostri lavoratori. Ed è questo movimento
liberatore, democratico, innovatore che con-
diziona il nostro pensiero, che d~finisce i
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nastri abiettivi, che provaca scantri ma an~
che incantri nuavi; che segna l'inizia di un
discarsa pasitiva tra farze diverse, che ram~
pe vecchi schieramenti palitici creandane
nuavi, che crea le premesse per una nuava
e più salida maggiaranza nel ,Paese. Il cal~
legamenta a tale mavimenta tè la chiave per
aprire vie nuave al nastra Abruzza, per ram~
pere la crisi, per castruire una palitica d!
sviluppa ecanamica regianale, che certa
sarà difficile e incantrerà astacali ed insi~
die, ma sarà anche sicura e castante nella
sua avanzata. Infatti, anarevali calleghi,
dalla relaziane della Carte dei canti sul can~
trolla eseguita alla gestiane finanziaria del~
l'Ente per la valarizzaziane del territaria del
Fucina e dall'annuaria dell'agricaltura ita-
liana dell'INEA traviamo canferma clamo~
rasa, can dati inappugnabili, che nel praces~
sa produttiva dell'agricaltura abruzzese
qualcasa di nuava e di relativamente pa~
sitiva tè presente sala là dave il mavimento
cantadina, sastenuta dalle farze demacrati~
che della regiane, è riuscita a spezzare i
vecchi ordinamenti fandiari carne nel Fu~
cino oon l'esproprio dell feudo di ToI1lolIlia,
nei comprensori mezzadrili di Terama, Pe-
scara e Chieti con l'aumenta del potere can-
trattuale dei contadini e della lora farza
di contestazione della rendita parassitaria.

Questi sona, anarevali calleghi, mamenti
di grandi battaglie demacratiche che la na~
stra regione ha vissuta e vive e che hanna
imposto agli schieramenti palitici scelte di
fanda. Sana mamenti in cui quel processa
di degradazione e di crisi trova punti di rot-
bUrla nel Frucino. Sono momenti dai quaili
inizia un certa pracessa di riforma agraria,
di trasformazione e di migliaramenta fon~
diaria, di incrementa della praduziane. In
tutta il resto della regiane dave, al cantra~
rio, la politica gavernativa dell'antirifarma
non ha trovato nei contadilni coltrivatorli
diretti una farza capace di cantrastare la
linea di pratezione, di contenere il cansali~
damenta e l'espansiane dell'azienda capita-
listica, troviamo nan soltanta crisi, ma de-
solante agonia di migliaia di piccale e an~
che medie proipI'ietà dirette oolt:ivatriloi.

Un prima data, anorevali calleghi, che
rende viva e immediata la comprensiane, in

termini econamica~produttivi, della realta
casì come ia l'ho canfigurata e dei cancreti
risultati della palitica in agricoltura del
Gaverno nella nastra regiane, è quella ine-
rente alla situaziane effettiva della praprie-
tà canta dina caltivatrice dal 1948 al 1961.
Campresa il Molise, nel 1948 la superficie
di cui disponevano i coltivatari diretti era
di 839.117 ettari. Can !'istituziane dell'ente
Fucino e il canseguente esprapria di Tar~
lania, la superficie si allarga di altri 15.30101
ettari, destinati agli assegnatari. Can !'isti~
tuzione della Cassa per la farmaziane della
piccala propr1età contadina, altri 63.7015et-
tani di 'terreno passano a mezzadni e con-
tadini che si trasformano così in caltivatOli
diretti. Dovremma avere quindi aggi nel-
l'Abruzza e Malise un'estensiane di 918.122
ettari di terreno sui quali aperana i calti~
vatari diretti. Ebbene, nel 1961, secanda i
dati dell'INEA, nell'Abruzzo e Malise i cal-
tivatori restringana il lora lavora da una
supel1ficie di n8.H~ ettari a ,655.598 ettari,
con una perdita netta, quindi, di 262.52~
ettari di territorio già coltivata nel passata
e aggi rimastù in abbandona.

La mezzadria: nel 1948 nai avevama
253.973 ettari caltivati a mezzadria; nel
11961,171,630 ettari, quindi una perdita di
82.3412 ettari di terlflitodo ooltiva>to dal~
l'azienda mezzadrile. A chi va la terra? Chi
la caltiva?

L'azienda ad ecanamia nel 1948 aveva
un'estensione di terrena di 314,8501 ettari,
nel 1961 di 518.010101.La cosiddetta azienda ad
ecanamia aumenta dunque la sua supedì-
cie di 2014.010101ettari, e una cansideraziane
supel1ficiale patrebbe farci pensare che sia~
ma di fronte ad un fenomena di espansione
capitalistica. La verità è che gran parte di
questi 20101.010101 ettari di terrena sona aggi in
abbandana in seguita alla spopalamenta
campleto che ha calpita la nastra mantagna.

L'abbandano della terra da parte dei mez~
zadri fa sì che ai siano loentinaia e oentli-
naia di calanie rimaste abbandanate e im-
praduttive. Nella stessa tempa, tranne nelle
zane del Fucino e nei camprensari mezza~
drili dave 78.0010ettari sana andati ai can~
tadini, 262.0100 ettari sana passati ad azien-
de ad ecanamia. E ciò esprime due fename~
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ni: l'abbandono, come dicevo prima, della
montagna da una parte, l'estensione del~
l'azienda capitalistica dall'altra. Come av~
viene questo processo di degradazione? È
diretto da qualche forza? È previsto? No,
esso avviene nella maniera più disumana e
più caotica. Su ogni ettaro di terra si è svol~
to il dramma di Uln uomo ,vailido e forte,
di un produttore che, piegato e vinto dalla
violenza della politica del profitto, ha lascia-
to esaspeJ1ato la sua tel1I1ae, con ,la tema, la
famiglia.

Onorevoli colleghi, questo non è certa-
mente un processo democratico, No, è un
processo generato dalla politica di un Go~
velrtJlOche lascia li[}Jdifesimigliaia di cO!l1ta~
dini e spinge all' esodo disordinato grandi
masse umane verso altri paesi, verso altre
mete dove incerta e dolorosa è la ricerca
della formazione di una nuova vita; verso
i centri della nostra fascia costiera o verso
i grandi centri urbani del nord, dove l'as-
senza di una previsione all'inurbamento e
la mancanza di una politica urbanistica
moderna e democratica ha creato attorno ai
vecchi centri storici gli squallidi« dormi-
tori}} della speculazione edilizia o i barac-
camenti che ricordano i periodi delle tra-
smigrazioni provocate dalla guerra, ambien-
ti privi di servizi igienici, di scuole, di ospe~
dali, delle più elementari attrezzature per
un vivere civile.

Il costo umano di tale politica è troppo
elevato perchè possa essere ancora tollera-
to. La vita dei nostri comuni viene scon~
volta e le Amministrazioni locali entrano in
crisi e si paralizzano per i salassi improvvi-
si provocati dall'abbandono dei loro abitan-
ti (vi sono nel mio Abruzzo comuni che han~
no perso in cinque anni oltre il 50 per cento
dei loro abitanti, vi sono interi centri di
montagna abbandonati dove non vive più
nemmeno un'anima) o per l'incapacità di
predisporre gli investimenti necessari per
attrezzare le città di servizi adeguati all'im~
petuoso aumento degli abitanti.

Un altro dato illuminante sui risultati
generali della politica degli incentivi nel~
l'Abruzzo e iMolise è dato dal rapporto tra
unità lavorative, capitali e mezzi tecnici di-
sponibili nella regione: su una superficie

coltivabile di 1.368.101010 ettari, compre--
sa la montagna abruzzese e molisana,
operano 452.534 unità lavorative e vi
sono 2iSa.aOOcapi di bestiame, 6.158 trat-
tori, 29 mietitrebbie. lIn Umbria, per fare
un raffronto, su 238.1000unità lavorative esi-
stono 261.000 capi di bestiame 5.800 trat-
tori, 15 mietitrebbie. Nell'Emilia su 910.00.0
unità lavorative abbiamo 1587.0.0.0.capi di
bestiame, 59.000 tmMol1i, 1.300. mietlitl1ebbie.

Raffronti paurosi. IPensate, in tutta l'eco-
nomia abruzzese, su una estensione di 1 mi~
lione e 3168.000.ettari con una popolazione
agricola che supera le 450.0010unità, esisto-
no 280.000 capi di bestiame: cifre impres-
,sionanti che fotografano la miseria della
nostra agricoltura.

Merita esaminare come il capitale be~
stiame si divide in relazione ai vari tipi
di azienda. Onorevole Ministro, io ho citato
una cifra globale, una terribile cifra di po-
vertà, ma guardiamo adesso la condizione
dell'azienda coltivatrice diretta. Su 58.50.7
aziende di coltivatori diretti, si ha una di-
sponibilità di 146.683 capi di bestiame, men~
tre .18.800. mezzadri ne hanno 109.0.00. Si
tratta di un patrimonio che non è certo
ricco ma ecco come, dove vi è coscienza
di lotta pur in ambiente così povero quale
è quello della mezzadria, troviamo una rela-
tiva possibilità di sviluppo.

C'è un altro dato che può illuminarci sul-
lo stato della meccanizzazione della no-
stra regione. Cinquantottomilacinquecento
aziende diretto~coltivatrici dispongono di
81.625 capi equini, asini, muli, cavalli. È
ironicamente il caso di dire che è naturale
che, di fronte ad un «parco macchine}) di
mezzi di locomozione così moderni, qualche
deputato abruzzese si sbracci per avere l'au-
tostrada. E veramente melanconico consta-
tare che anche chi dovrebbe conoscere la
amara realtà abruzzese pone l'accento sulla
priorità dell'autostrada e non degli inve-
stimenti per le riforme strutturali. Con 20.0
miliardi potremmo seriamente avviare nel~
la nostra regione una sana politica di rifor-
ma agraria, di industrializzazione e di svi-
luppo sociale e civile.

81.0010capi equini: questo è il mezzo di
lavoro, il mezzo di comunicazione, questo
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è il mezzo di trasporto di Si8.000 piccole
aziende diretto~coltivatrici.

,Ecco dunque lo stato dell'economia agri~
cola del nostro Abruzzo, nell'anno di gra~
zia 191615,articolato in 58.500 aziende diret~
to~coltivatrici, 18,805 aziende mezzadrili,
436 aziende ad economia, 4,32 aziende con
altl1e fomne di oonduzlione. E ,in mezzo a
questo ambiente vi è l'ente Fucina con le
sue luci e le sue ombre. Mi consenta, il coI-.
lega Bellisario, di non condividere il tono
esaltatorio che egli ha usato nel dare la sua
testimonianza sulle attività dell'Ente e sui
risultati ottenuti. Comprendo che ~ di fron~

te all'attacco furibondo delle destre con~
servatrici, specie per chi vive in una regio~
ne come l'Abruzzo, dov,e ciò che la destna
difende e vuole conservare è solo squallore,
squallore desolante, sofferenze per migliaia
di uomini e miseria per un'intera regione ~

la reazione possa portare all'esaltazione di
ciò che pur vive e cresce; però un esame se~
reno e obiettivo dell'attività dell'Ente pub~
blico deve essere fatto da un angolo visuale
di critica affinchè meglio possa essere va~
lutato quanto si costruisce di positivo no~
no stante gli errori e, soprattutto, per va~
lutare appieno quanto di ancor più positivo
potrà essere fatto eliminando errori e di~
fetti.

Abbiamo già detto che la lotta antica del
contadino fucense, sfociata prima nell'esten~
siÌone a quel 'terri,toI1io deLla legge <Sitra1cio
di riforma agraria con l'istituzione dell'en~
te di riforma e poi, come approdo di una
ulteriore azione democratica di massa, nel~
!'istituzione dell'Ente di valorizzazione del
territorio del Fucina, rappresenta ~ ed è
un fatto incontrovertibile ~ il punto di rot~
tura di quel processo di degradazione co~
stante della nostra economia che dura da
anni. Ma l'Ente nasce male, e comunque
non gradito ai governanti e alle vecchie oli~
garchie burocratiche ministeriali. Il movi~
mento democratico per troppo tempo ha
visto questo Ente come un organismo estra~
neo, lontano, non collegato con le sue aspi~
razioni e con le sue esigenze. Per i lContadiÌni
del ,Fucina, in particolare, l'Ente è stato la
controparte contro cui bisognava ancora
lottare per imporre un certo indirizzo di po~

litica di sviluppo dell'agricoltura fucense e
dell'economia marsicana, ma, nel contem~
po, per imporre al Governo la concessione
dei lfinanziamenti necessari per realizzare
una tale politica. Infatti l'Ente era stato
concepito come un nuovo strumento di con~
tenimento del movimento delle masse con~
tadine, e per questo alla sua direzione fu-
rono preposti uomini che operarono per
lungo tempo con obiettivi estranei ad una
politica di riforma. Preminente, per non
dire esclusiva, fu nei primi tempi la stru~
mentalizzazione dell'Ente nella lotta anti~
comunista e nella azione tendente a sviri~
lizzare e a piegare il movimento democrati~
co contadino. Furono mobilitati a tal fine
decine e decine dei più vari personaggi, non
specializzati tecnicamente e non addetti al~
le attività produttive, e furono operate mas~
sicce spese che nulla avevano a che fare
con le finalità dell'Ente e che al 30 settem~
bre ,1961 raggiungevano la somma di 4 mi~
liardi 224 milioni e 767.900 lire. Questi dati
sono stati ricavati dalla relazione della Cor~
te dei conti. Si tratta di spese illegali non
rientranti nei compiti dell'Ente, si tratta
di attività di assistenza sociale, finanziaria,
religiosa e divulgativa, di molteplici inizia~
tive tutte clientelari o di natura favoriti~
stica.

Ebbene, col tempo anche questi errori,
queste deformazioni iniziali cessano o ven~
gono notevolmente ridotti. La crisi dell'Ente
si riferisoe al periodo in cui l'Ente non fa~
ceva una politica di riforma, ma successiva~
mente maturano riflessioni e ripensamenti
nei dirigenti dell'Ente. ,Sembra che col tem~
,po la loro dignità di tecnici consigli di im~
pegnare le loro energie nella causa, ben
più elevata e ben più propria, della trasfor~
mazione e della valorizzazione del Fucina.
,oggi, benchè permanga strutturalmente un
organismo alla cui direzione non partecipa~
no effettivamente i contadini produttori,
l'Ente appare più collegato con i contadini
stessi, con la realtà della regione. Oggi
l'Ente opera in una direzione fondamental~
mente giusta, opera per la trasformazione
fondiaria e agraria, per lo sviluppo dell'in~
dustria del turismo, per l'alleggerimento
della pressione demografica, e in generale
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aiuta la trasformazione e la valorizzazione
di tutto il territorio.

È strano, onorevoli colLeghi, che ciò che
non veniva lesinato per interventi non rien~
tranti nell'attività dell'Ente venga oggi ne~
gato dal Governo per opere produttive di
trasformazione. Oggi l'Ente risente grave~
mente di mancanza di fondi e il processo di
sviluppo, iniziato con spiccati risultati ~

qui sono d'accordo con il senatore Bel1isa~
rio ~ viene troncato; compromesso ne è
perfino il ritmo produttivo di questi ultimi
anni. È il «piano verde », che ottiene nella
regione i «brillanti» risultati sui quali ho
intrattenuto i colleghi, che blocca la politi~
ca di riforma.

Il completamento della riforma agraria
nel Pucino comporta !'irrigazione completa
di 25 mila ettari, ma l'opera procede stenta~
tament,e e solo oggi si stanno completando
gli impianti per >6mila ettari. Il piano di
irrigazione era collegato con un organico
disegno di installazione di complessi ed
imponellliti ,impiamti di sistemazlione: tJurt:toè
fermo grazie alla volontà della politica bo~
nomiana; anzi non vi sono fondi nemmeno
per proseguire la realizzazione delle pro~
gettazioni analitiche delle opere.

,onorevole Ministro, io vorrei impegnar-
la a vedere più da vicino la questione del
Fucina, perchlè è delittuoso interrompere
un'opera così importante. Non soltanto si
famlno s'vamiJ:1edelle speranze, sri esdlUJdono
delle attese, ma soprattutto si interrompe
un investimento produttivo e si compromet~
tono quindi gli investimenti già fatti. La~
sciare un'opera a metà non soltanto non
realizza l'obiettivo finale, ma compromette
anche ciò che si è iniziato.

In sintesi il bilancio dell'Ente si può così
riassumere: aumento nel triennia 1962-64
della produzione lorda vendibile e dei pro~
dotti netti, del 137 e 1,318per cento, rispet~
tivamente; sviluppo della meccanizzazione:
un trattore ogni 15 ettari in confronto a
un trattore ogni 214 ettari nella regione;
incremento dell'occupazione operaia con lo
sviluppo della produzione industriale col-
legato ai prodotti agricoli; aumento della
produzione della bietola che passa da 7r50-
800 mila quintali a G milioni di quintali con

il conseguente ampliamento dello zuccheri~
fido già esistente e rl"il11istallazion,edi un nuo~
vo impianto. Dobbiamo re:g1istlror'e alIlicora
l'aumento del reddito complessivo e indivi-
duale della zona. Il saggio di investimento

~ è ill dato ddla Corlte del oonti ~ dei ca-
pitali erogati dallo Stato riferito alla pro-
duzione lorda vendibile è del 18 per cento;
il reddito netto annuo dei contadini colti-
vatori è salito a 3 miliardi di lire globali.

Un Ente travagliato, appesantito, con po-
teri limitati, ma che nonostante tutto si
muove, sia pure fra mille insidie, sulla linea
di una politica di riforma, riuscendo ad
ottenere risultati che non sono negativi.

Quali insegnamenti positivi possiamo
dunque trarrre nOli abruzzesri dall'es1Perien~
za dell'ente Fucina? Primo: un ente con po-
teri di esproprio che, promuovendo la ri-
forma agraria generale, estende le sue fun-
zion[ a iCoffiiPi1t'leLivalorrizzazlione del territo-
rio ove opera, non soltanto è stl wnento va-
lido per lo sviluppo economico dell'agri-
coltura, per la sua trasformazione e il suo
ammodernamento, ma crea le premesse e
dirige nel contempo tutto il processo di svi~
luppo economico e sociale ambientale in
direzione dell'industrializzazione, della crea-
2Jione dei servizri iCivm per lIe popo~aziolI1l,
dell'avanzamento della condizione umana
dei cittadini. Secondo: un ente di sviluppo
può essere di fatto un organismo di massa
che accresce il potere contrattuale dei con-
tadini coltivatori e perchè questa funzion~
possa essere assolta è determinante la di-
rezione democratica dell'ente stesso. Terzo:
un ente di sviluppo assicura che gli investi~
menti pubblici vadano in direzione degli in~
teressi della collettività, non solo per ser-
vire l'economia generale, ma anche, e po.
tremmo dire soprattutto, per collocare il
cittadino lavoratore in ambiente civile, per
elevarne le condizioni di vita, per assicurar-
gli un continuo avanzamento sociale e cul~
turlale. Un ente di sv:ilupipoipUÒessere strru~
mento validissimo di coordinamento e pun~
to di direzione di tutte le attività produtti-
ve e sociali della regione; strumento quin~
di indispensabile per portare avanti una po~
litica di programmazione democratica.
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Ma per essere tale, l'ente non solo deve
esprimere fin dalla fase dell'elaborazione
dei piani di sviluppo ~ siano essi particola~
ri, per zone economicamente omogenee, o
piani di sviluppo generale, cioè piani regio~
nali ~ le reali esigenze dei lavoratori e gli
interessi fondamentali dello sviluppo della
nostra campagna, delle nostre città, delh
nostra regione. Esso deve anche avere una
direzione che esprima solo tali interessi, e
diventare, in piena autonomia dal Gover.
no, strumento della programmazione regio-
nale.

Ed è proprio perchè ciò non è stato e
non è lOhe(l'ente FucinomOlstra tante ombre,
che presenta dei notevoli limiti nella sua
azione verso la valorizzazione e l'industria~
lizzazione della regione (poichè, come voi
ben sapete, per legge l'ente Fucino non è so~
lo un ente di riforma, ma è anche ente di va~
lorizzazione del territorio del Fucino). Il
mancato collegamento con la dinamica re~
gionale, Ila sua azione cOlme gret1to s'trumen~
to periferico del Ministero dell'agricoltu~

'l'a, hanno finito col settorializzare l'attività
dell'ente Fucino. Inoltre la rinuncia all'orga-
nica attuazione della legge di valorizzazione
ha obiettivamente favorito la penetrazione
del monopolio nell'economia fucense e mar~
sicana, talchè si può affermare che gran
parte dell'aumento del reddito derivant~
dall'opera di bonilfica attuata nel Fucino
dagl1i aoorescirutli illlVeSitiÌmentliche gli ass'e-
gnatari hanno potuto effettuare per la ri-
duzione della rendita fondiaria, è andata
in definitiva a beneficio dei grandi com.
plessi chimici ({ Montecatini» ed ({Edi~
son»), meccanici (Fiat Landini), saccarife-
ri ({ Torlonia ») e di produzione della car-
ta. Basti rilevare che dei 5 miliardi e mezzo
di produzione lorda globale del Fucino, 3
miliardi sono di reddito netto delle 10 mila
famigIie di assegnatari, mentre oltre l mi-
liardo va al solo Torlonia, nella sua qualità
di industriale saccarifero, in forma di pro.
fitto e sopraprofitto.

Non possono coesistere, ci insegna l'espe~
rienza del Fucino, due line politiche, una
di riforma agraria e una di dominio mono~
polistico. Nel Fucino il vecchio equilibrio
economico, basato sul monopolio assoluto

dei Torlonia, che si esercitava con la pro-
prietà della term, della banca e dell'indu~
stria di lavorazione e trasformazione dei
prodotti dell'agro, è stato rotto solo in par~
te, con l'esproprio della terra; ma rimane e
si è consolidato, grazie alla politica gover-
nativa, gran parte del potere monopolisti~
co, peso soffocante dell'eoonomlia £u:oense.

Onorevoli colleghi, è evidente che una
politica che spezzi la crisi e che fermi la de-
pressione economica abruzzese deve fon-
darsi su indirizzi di politica generale di-
versi da quelli attuati nel corso di questi
Uivt,imianni. ,Le considera~iollli fatte sUlll'en~
te Fucino e quelle, molto fugaci, sui com~
prensori mezzadrili servono a noi abruz-
zesi per individuare la via da percorrere
per il nostro sviluppo. La crisi della nostra
regione è crisi delle sue strutture econo~
miche arcaiche; è la crisi dell'agricoltura
che investe e condiziona tutto l'ambiente
economico regionale. Quindi è di una po-
litica di riforma agraria generale che
l'Abruzzo ha bisogno per liberarsi dall'ar-
retratezza e procedere finalmente verso il
suo sviluppo.

Per questi motivi il mondo democratico
abruzzese rivendica l'estensione dei poteri
e delle funzioni dell'Ente per la valorizzazio~
ne del Fucino a tutta la regione. Abbiamo
avuto in questi giorni congressi delle Ca-
mere confederali del lavoro, dell'Alleanza
contadina, della OISL, e dell'UIL; vi sono
state compLesse e faticose trattative fra i
partiti democratici per la formulazione dei
programmi che quegli organismi locali do~
vranno porre a base della loro attività. iEb-
bene, è UiIliversalmente concorde ormai ,il
giudizio che, per liberarci dell'arretratezza,
è necessario operare una profonda svolta
nella politica agrkola fin qui seguita.

Unanime è il giudizio che l'ente di svi-
luppo può essere uno strumento moderno
per imprumere UiIl nruovo corsOl allJa nostra
economia, ed è anche unanime il giudizio,
colleghi, che non è un qualsiasi ente quello
che serve alla regione, ma 'l11Ilen'te che ab-
bia vita ed obiettivi democratici, non buro-
cratici; un ente non condizionato dai centri
di pressione monopolistici, che sia capace
di portare avanti una politica di riforma
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agraria generale fondata sulla piccola pro-
prietà coltivatrice, assistita ed aiutata nel
processo associativo per produrre meglio
e di più e per collocare, superando le stroz~
zature dell'intermediazione capitalistica, i
prodotti sul mercato a prezzi convenienti
ai produttori ed ai consumatori.

A:bb:ùamobilsogno di un 'enlte che si collle-
ghi alle masse contadine, coltivatori diretti
e mezzadri, perchè questi lavoratori della
terra hanno sempre bisogno di essere assi-
stiti e difesi per essere «ricettivi », hanno
bisogno di essere assistiti e difesi per non
essere espropriati o cacciati dalla terra.

Onorevole Ministro, sono trascorsi pochi
mesi dall'approvazione della legge di rifor-
ma dei patti agrari; ebbene, molte delle
nostre critiche a quella legge trovano con-
ferma in ciò che sta aocadendo nelle no-
stre campagne.

La Confida (cioè i padroni), assumendo
posizioni sovversive, ostacola, sabota, si ri-
fiuta di applicare quella parte della legge
che è favorevole ai mezzadri ma porta avan-
ti con impegno l'altra parte della legge,
quella che aiuta l'estensione dell'azienda ca-
pitalistica. In molti casi i padroni minac-
ciano i contadini di servirsi dei diritti pre,
visti a loro vantaggio dalla legge se i con-
tadini rivendicano l'applicazione di quella
parte di essa che è loro favorevole. . .

R O D A. Bel risultato!

D I P A O L A N T O N I O. Il risul-
tato è che si resta come prima: se tu mi
chiedi il 58 per cento io ti tolgo la terra
perchè faccio le migliorie.

Ebbene, specie nelle zone mezzadrili ab-
biamo bisogno subito di uno strumento ca-
pace di fare anche della legge per la rifor-
ma dei patti agrari, pur con i suoi limiti, WI
mezzo di progresso dell'economia regiona-
le. I mezzadri debbono essere aiutati, indi-
rizzati ad elaborare piani di sviluppo azien-
dali, progetti di trasformazione e di miglio-
ramento fondiaro. Con la disponibilità dei
prodotti da parte dei mezzadri può essere
sottratta al mercato speculativo una massa
el110rme di beIlli di ,largo consumo. I mezza-
dri, per esser veramente liberi, debbono es-
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sere aiutati nella valorizzazione dei loro
prodotti, nella difesa dei prezzi dei loro
prodotti. È questo interesse collettivo, e non
quello privato dei padroni, che collima con
!'interesse della regione.

Oggi infatti esistono condizioni più favo-
revoli per creare intorno all'agricoltura una
rete diffusa di cantine sociali per la tipiciz-
zazione dei nostri vini, di frantoi sociali per
la lavorazione delle olive, di piccole e me-
die fabbriche per lavorare e trasformare i
prodotti della terra, di mercati comunali
ed intercomunali per garantire la genuinità
dei prodotti e prezzi equi alle larghe masse
dei consumatori delle città.

Ecco di che cosa ha bisogno la regione:
di un ente di sviluppo e valorizzazione che,
collegandosi con i problemi dei contadini e
Coonle ,esigenze dei consumatori im ~ere,
sappia intervenire in tali realtà e legare
questi obiettivi immediati a quelli di fon-
do della trasformazione dell'economia re-
gionale.

Perchè non è possibile iniziare subito?
Perchè non è possibile già oggi predisporr~
questi strumenti?

Onorevoli colleghi, onorevole Ministro,
anche io ho voluto portare in questo dibat-
tito la mia testimonianza ed un atto di fe-
de, come ha fatto il collega Bellisario: la
testimonianza della lotta antica dei conta-
dini abruzzesi per la rinascita della loro re-
gione, lotta dura, drammatica, tragica qual-
che volta, che oggi si sviluppa in forme nuo-
ve e più incisive. Il mio atto di fede è nella
certezza del successo pieno, della vittoria
delle forze democratiche della mia regione,
che da questa lotta non si distaccano ma
che, al contrario, da essa sanno prender~
nuova forza per l'affermazione dei loro
ideali di progresso e di giustizia. Grazie, si-
gnorPresidente. (Applausi dall' estrema sini-
stra).

P RES ,I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Schietroma. Ne ha facoltà.

S C H I E T iR O M A. Onorevole Pre-
sidente, onorevoli colleghi, questa discm-
sione è andata molto spesso, e giustament,=
direi. oltre il tema del testo legislativo sot-
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toposto al nostro esame. È oggetto d'anali~
si, infatti, tutta la struttura agraria del no~
stro Paese nonchè la nostra condotta poli-
tica al riguarda; IiI che non è pOlCO.Abhia-
ma inteso dire che i problemi dell'agricol-
tura vanno affrantati nel quadro delle pro-
spettive aperte dal piano di ~viluppo quin-
quennale e dalil'ill'tensifioarsli den',ilmbe:grazia~
ne in seno alla Comunità economica euro-
pea. È giusto, ma non è tutto. Altri colle-
ghi hanno parlato degli enti in discussione
come di strumenti idonei alla redazione del
piani locali di sviluppo, al potenziamento
delle imprese contadine e della cooperazio-
ne agricola ed alla trasformazione delle
strutture di mercata. Altri per contro te-
mono che gli enti medesimi diventino degli
inutili carrozzoni. In canclusiane, alle per-
plessità, alle critiche di chi crede alla loro
funzione, purchè adeguata alle esigenze ef~
fettive dell'agricoltura nazionale, ha fatto
riscontra una vera e propria opposizione
di fondo, che in quest'Aula si è concretiz-
zata addirittura in una richiesta di sospen-
siva.

,Tutto ciò richiede a mio parere una disa-
mina, pur breve ma non supenficiale, al finç
di dimostrare che anche questo provvedi-
mento, come gli altri, ubbidisce coerente-
mente a ragioni di politica economica e so-
ciale e che anche questo disegno di legge
è in sintonia con l'impostazione generale
che abbiamo dato a tutto il problema. La
agricoltura è in crisi per fatti a tutti noti,
e siamo d'accordo nel ritenere che, per su-
perare veramente la crisi, l'agricoltura de~
ve produrre per il mercato, diminuire i
costi, migliorare la qualità dei prodotti c
consentire una adeguata remunerazione.
Occorre perciò rammodernarne i dati qua-
litativi e quantitativi che ne caratterizzano
l'unità economica base, e cioè l'aziend:l
agraria. Come è noto, tali dati caratteristi-
ci si riferiscono essenzialmente alla distri-
buzione della proprietà fondiaria, alle di-
mensioni dell'azienda stessa, ai rapporti in-
tercorrenti tra la proprietà della terra, l'im-
presa e la mano d'opera, al grado di attività;
mi riferisco all'impiego di lavoro e al gra-
do di intensività, mi riferisco all'impiego
dei capitali sia fondiari che agrari. Come

si vede, la nostra situazione esige un discor-
sa mon oeI1to semrplke, 'tutt'altro; ma è in-
negabile che proprio in tal modo, attraver-
so provvedimenti che si possono definire
di evoluzione o, se si vuole, di natura tran-
sitoria, si sta attuando in Italia una politi-
ca agricola di struttura che tende sicura-
mente ad un fine: quello di un benessere
generalizzato anche in questo settore e in
definitiva di una vera e propria riorganizza-
zione sociale nel settore medesimo.

È un discorso difficile, dicevo, perchè,
mentre nella maggior parte dei iPaesi euro-
pei ed extra europei che hanno raggiunto
un notevole grado di benessere la struttu-
ra agraria si manifesta, in grandi o in gran-
dissime zane, piuttosto uniforme o comun~
que con dati caratteristici strutturali con-
tenuti in un ristretto campo di variabilità,
nel nostro ,Paese, come in numerosi Paesi
sottosviluppati, la struttura agraria è inve~
ce caratterizzata da un'estrema variabilità.
Non sto a ricordare le componenti storiche,
economiche e sociali diverse da regione a
regione, i complicati rapporti giuridici di
origine feudale, i vari vincoli relativi alla
proprietà e al possesso della terra (livelli,
censi, usi civici, enfiteusi, colonie migliora-
tarie eccetera), l'estrema diversità degli
ambienti fisici e climatici, i complessi rap-
porti economico~sociali e quanto altro che
ancara oggi oOlstitiUJisceuna forte 'remora
per un ammodernamento.

Vi è, dioevo, un fine di vera e propria
riorganizzazione sociale. Infatti quando il-
lustri sociologi, interessati alla ben nota
questiane meridionale, iniziarono l'esame
delle caratteristiche socio-economiche dellè
campagne del Mezzogiorno, arrivarono cia-
scuno per proprio conto alla sconsolata con.
clusione che ci si trovava di fronte a una
completa disgregazione sociale. A tale di-
sgregazione sociale corrispondeva ~ è inu-
tile aggiungere e non importa se causa od
effeltto di qf\.1Jeilila~ Ulna disgregaz!iOlne sMut-
turale dell'agricoltura.

Ora, tutti sappiamo che vi sono situazioni
che rappresentano ancora l'antistruttura
per eccellenza, ed è conosciuto anche il na-
stro pensiero in ordine al modo di risolve-
re i numerosi problemi di ordine economi-
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CO e sociale che detta persistente antistrut-
tura agricola pone sul tappeto: noi partia~
mo dal semplice, evidentissimo presupposto
che in um'agrioDhura competMirva uno stes-
so appezzameoJito di ter,renO', saJvo casi
particolari e marginali che non intaccano la
sostanza dell'affermazione, non può forni~
re un volume di reddito tal,e che possa esse-
re diviso tra i diversi partecipanti alla pro~
duzione, con soddisfazione di tutti: di qUli
discende la prima necessità di riunire non
lappena possibile, al più presto possibile
e, direi, in una sola persona fisica, le tre
classiche figure economiche che concorro-
no alla produzione agricola: il proprietario.
!'imprenditore e il lavoratore. Da ciò discen~
de conseguentemente che la base primaria
della struttura agraria del nostro Paese de-
v'essere rappresentata dall'impresa fami~
liare.

Le ragioni sono molteplici: la confluenza
della terra nelle mani dei lavoratori costituI-
sce un forte stimolo perchè essi possano
esplicare, con grande vantaggio per la col-
lettività, tutta 1a loro capacità produttiva.
L'impresa :fìamiIHaJ:1eè strumentO' oaGJace di
vaJoriÌzzare in pieno i lfini morral,i, s'Ùdali.
ed economici della proprietà privata, fini
che andrebbeJ:1o dispersi, iOome i faltlti han~
no abbondantemente dimostrato, in una ge-
stione collettiva tipo kolkoz. Da questa
convinzione sono derivati quegli interventi
che da 'Oltre un quindicennio tendono alh
eJ,iminazlione dellle due man,ifestazioni pato~
logiche caratteristiche della distribuzione
della propr1ietà fondiaI1ia ,Ìin I tiaHa, e cioè
il latifondo e la polverizzazione fondiaria.
Con !'intervento di riforma fondiaria il pri-
mo di questi due obiettivi è stato in gran
parte raggiunto, soprattutto nelle zone ti
picamente latifondistiche, mentre l'esodo
ha già creato alcune premesse per affronta.
re i problemi inerenti al riordino e alla ri-
c'Ùmposizione fondiaria. Trattasi ovviamell~
te di un intervento in prospettiva, a termi-
ne non immediato, anche perchè basato.
c'Ome noi vogliamo che sempre sia, su pro~
cedure democratiche; ma abbiamo dimo-
strato con i fatti che non tardiamo a fare
quello che dobbiamo fare.

I mezzadri hanno chiest'Ù e ottenuto una
più ampia partecipazione alle decisioni im~
prenditoriali, la libera disp'Ùnibilità dei lo-
ro prodotti, una quota di riparto dei pro-
dDtti proGJorzliolIliataai loro rapporti di Ja-
VOl'Oe di capitale, la suddivisione delle spe-
se di meccanizzazione, l'eliminazione delle
prestazioni gratuite e la possibilità di mo-
dificare la composizione della famiglia co-
[onica senza "il 'COlllsensO'del oOllllcedente. J
coloni parziari hanno chiesto e ottenuto
una modÌifica della quota di riparto dei pro-
dDtti Ita~e da asskuralre 10110una remun'era-
zione unitaria almeno pari a quella di un
salariato, l'abolizione della facoltà del con~
cedente di concedere separatamente il suo~
lo dal soprassuolo e la retribuzione a tarif-
fa salariale di tutte le opere di migliora~
mento da loro eseguite. Gli affittuari han-
no chiesto anch'essi più ampie possibilità
di decisione e maggiori incentivi economici
per sostituirsi al proprietario, quando è
necessario, nell'esecuzione dei miglioramen~
ti fondiari, e la fissazione dei canoni di fitto
in misura tale da assicurare, con priorità
rispetto al capitale fondiario, una equa re~
munerazione al ItofO lavoI1o e alla Itoro im-
pre~a.

È innegabile che questi ultimi provvedi~
menti, emanati in conformità di dette aspet~
tative, sono diretti ad eliminare il più pos-
sibile i conflitti sociali ed economici che
derivano dalla scissione della proprietà dal-
!'impresa e dal lavoro, mediante una poli.
tica che facilita, sempre in prospettiva, il
superamento dei contratti agrari e il pas-
saggio della proprietà della terra, e quindi
dell'impresa agricola, nene mani degli stes-
si lavoratori che la coltivano.

Allo stesso modo abbiamo posto, tra l'al~
tra, il divieto di stipula di nuovi contratti
atipici e di nuovi contratti di mezzadria. Ma
ciÒ non significa affatto fare tabula rasa
delle strutture esistenti, come da qualche
parte ci è 'stato detto. A questo proposito
è opportuno anzi ricordare che l'auspicato
riordino fondiario non esclude affatto azien-
de agrarie di dimensioni diverse e più am~
pie di quella familiare che siano condoth~
da proprietari imprenditori che dedicano
tutta la iloro attrhrità aHe az;iende st,esse, da
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proprietari imprenditori, cioè, che non so~
no avulsi dal processo produttivo ma che,
anzJichè rimanere iln una oomada posizl~ane
di semplici reddituari, svolgono un ruolo
adeguato all'economia nazionale. Su questo
punto, se non possiamo accettare, e dob-
biamo respingere, l,e denuncie e il tono po.
lemico del collega Adamoli, dobbiamo pren-
dere atto però, in generale, dell'esistenza e
della cansistenza di grandi complessi e di
organizzazioni di fronte ai quali, non dico
l'azienda familiare, ma nemmeno l'azienda
di più vaste proporzioni può reggere e pro-
gredire isolatamente.

D'altronde, perchè !'impresa familiare
svolga una funzione utile sotto ogni riguar-
do, è necessario che si sviluppino unioni e
assaciazioni di ogni genere, comprese quel-
le dei servizi, che dobbiamo considerare ve-
ramen~e indispensabili sotto ogni riguardo.

n discorso sulle dimensioni fisiche ed
economiche dell'azienda familiare auspicata
porterebbe troppo lontano, ma qui è suf~
fÌciente rimarcare, per tornare al tema di
questa discussione, che il mutamento gran-
de e profondo che si deve operare nel mOll-
do rurale non può dipendere solo dal pro-
gresso tecnico, dai finanziamenti e dagli
ammodernamenti dei servizi e così via. Tut~
to ciò presuppone quello che oggi non c'è
ancora o almenO' nan è sufficiente: il mu-
tamentO' deve trarre il suo slancia, anche e
saprattutta, da un vera e prapria risveglio
marale, e questo, che nan si impravvisa,
nai dabbiama suscitare. neve trattarsi in-
somma anche di quella trasfarmaziane psi-
ca-sacialagica che è strettamente callegata
ai pragressi della tecnica, al migliaramen-
tO' ecanamica e, quindi, al migliaramenta
dell'agricaltura che dabbiama in agni mo-
da assicurare.

Ha già detta altra valta che purtroppO'
la categaria cantadina è ancara a un bassa
livella di cultura e, cansiderata l'importanza
che ha la cultura per diventare imprendito-
ri, è ben evidente che certe trasformaziani
vaJnna a1utate lOan ogni mezzo e non pO'sso~
no aversi spantaneamente dall'oggi al do-
mani. Nè daWoggi al damalni Sii hannO' uo-
mini che, oltre a comprendere appiena i
problemi della terra e i migliori sistemi per

risolverli, si affidinO' alle libere assaciaziani
caaperativistiche e sappianO' fade pragre-
dire; nè dall'aggi al damani si hannO' a di-
spasiziane capi di azienda che sappianO'
scegliere, pramuavere, arganizzare e parte~
cipare a dette assaciaziani, ad istituziani di
mutualità e di creditO'; nè dall'aggi al da-
mani si hannO' prafes,sianisti veri e prapri,
tecnici cammerciali pravetti, funzianari e
venditari delle libere assaciaziani che, sen-
za alcun interventO' statale, castituiscana
la struttura del manda rurale e sianO' ca~
paci di operare, nan sola sul mercatO' inter-
na, ma anche su quella internazianale; ope~
TaJtori ciaè di cui l'agir1icO'ltum avrà sempre
maggiar bisagna e senza i quali nessuna
agricaltura può evalversi canvenientemente.

QuandO' per le prospettive della nastra
agricaltura ci riferiamO' a Paesi evaluti ca-
me la Danimarca, dave quasi 1'80 per cen-
tO' del territaria destinato all'agricoltura è
coperto da imprese agricole di tipo fami-
liare, non dimentichiamO' affatto che il mi-
racalo agricalo danese è dovuta al movi~
mento associativo che ha dato vita a cen-
trali di vendita, a latterie e macellerie, a
magazzini centrali di ogni genere, a coo-
perative di servizi e così via; in buona so-
stanza a coaperative di produzione e di con-
suma.

E forse non ha proprio torto chi asseri-
sce che da noi, per cumulo di grandi e pic-
cole ragioni, sotto questo riflesso, c'è il
vuoto, non potendasi, ad esempio, preten-
dere dagli Ispettarati più di quanta essi
possano fare in base alle lorO' campetenze
d'ufficiO' e di quanto con tanta abnegazia~
ne fanno.

In conclusiane, noi stiamo operando e
intervenendo can il fine dell'ammoderna-
menta agrario ma anche della riorganizza-
ziane sociale, come dicevo all'inizia; stiamo
intervenendo ed operando su una situazio.
ne che indubbiamente non è facile ed è in
movimenta già di per se stessa, è già di
per se stessa in evaluziane sottO' la spinta
della crisi delle sue companenti econami-
che, e vogliamO' evitare, appunto, che tale
situazione si risalva irreparabilmente in
una deformaziane patologica delle compo-
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nenti ecanamiche steslse a danna dell'agri-
caltura e dei mena datati.

Abbiama idee <chiare sullla r:iMruiturazÌO-
ne della agricaltura in sensa sacialmente
valida e maderna. ,operiama però tra mille
difficaltà ~ quelle appena accennate ~

per cui è evidente che senza qualcasa che
guidi, caardini e quand'O accarra esegua, SI
rischia il caos, si rischia cioè qualcasa di
più grave della tabula rasa paventata dal
callega Nenciani. iDi qui la ragiane degli
enti di sviluppa, che sana quindi una evi-
dente necessità e nan un lussa. Abbiama
pasta più valte l'accenta sulla necessità di
ques1ta intenSiitfiloata assistenza, ,guida ed
esecuziane che abbia i caratteri dell'unità
eLi lillidi)rlÌzzo,delliIa oOllitinlUi,tà e ,dell'obiet-
tività.

Sviluppanda adeguatamente gli anzid~tti
cancetti è dunque perfettamente dimastra-
ta, ia ritenga, la fandatezza della decisiane
di affidare l'evaluziane agricala a discipli-
nari, attraversa i canali degli enti di svilup-
pa previsti dagli accardi di centra-sinistra,
can l'armaniasità di un indirizza garantitr)
da una palitica generale di piana.

Onorevole Prelsidente, onor1eval,i oollleghi,
in questa mia breve interventa, impravvisata
in sastituziane del callega Tedeschi, creda di
aver data una rispasta, dal nastra punta di
vista, agli appasitari di fanda, delineanda,
sia pure grassalanamente, una palHica at.
traversa la quale la struttura dell'agrical-
tura italiana tenderà ad assumere quella
incanfandibile disianamia che ha nei Paesi
più civili e demacratici. Si tratta, carne si
è più valte detta, di una palitica nan facile
ma quanta mai ladevale che, senza scasse
ecanamiche e farti cantrasti saciali, fava-
risca intelligentemente una tendenza natu-
rale. Si tratta in sostanza di attuare in que-
sta campa una adeguata palitica di evolu-
ziane e nan di rivoluziane. Ma è dimastrata
altresÌ che per realizzare can certezza, e
camunque più 'Organicamente e più spedì-
tamente questa palitica, saprattutto nelle
zone che presentana più gravi prablemi e
maggiari remare ed astacali, è indispensa-
bile l'interventa di enti di sviluppa retti de-
macraticamente, datati di una arganizzazia-
ne tecnica sufficiente, can passibilità di agi-

re can la davuta tempestività e can la capaci-
tà di franteggiare i gruppi che hanna patu-
t'O fina ad 'Oggi manavrare n sistema dei
prezzi sia dei pradatti che dei mezzi di pra-
duzione, la tutto scapito de,l reddito agricoJo.

Il Gruppa sacialista demacratica ritiene
pertanta che anche can questa pravvedi-
menta il Gaverna e il Parlamenta aperana
fattivamente e cancretamente per la nastra
agr:koltura IndI'iill1lteresse dà ,tutti i lavara-
t'Ori della terra e nell'interesse dell'ecana
mia del Paese. (Applausi dal centro-sinistra
e dal centro).

,p RES II D lE N T E. È iscritta a par-
lare il senatare Mammucari, il quale, nel
carsa del sua interventa, svalgerà anche
l'ardine del giarna da lui presentata insie-
me ai senatari Campagnani, Marvidi, Bu-
falini e Levi. Si dia lettura dell'ardine del
giarna.

B ,Q N A F I N I, Segretario:

« !il Senata,

conslidemto ,la stalta di arretratez:zja del-
l'aglDicoltiU!ranelLla maggior parte dell 'temi-
>1011io,Laziaile,oberata dal rpermanere di pattli
agrari di tipo feudale, dal delficiente SlV'iI1uppo
della motoruzzta:zjiane, daJ,Ja insuffioienza dell-
l'elettrificaziane, dalla pavertà assaJuta di
Uiil1siÌ:stema di imigazlione suscettibi,le dli age-
valare Je ItJrasformazia~i ,agrarie;

tenuto presente Il'enarme sviluppo del
meI1cata di cansumo deHa Gatpita1le,dei mer-
aati ,di cansumo dei centrlÌ li:ndust11iaJilin viÌa
d1 espansione, del mercato regianale a seguli-
t'O del crescente afllussa di Itur,isti italia,llIi e
stranieri. a Roma e nei centri turustici del
Lazio ;

oOllsiÌderato che buona parte ddl'agru-
coltura della regione laziale è caratterizzata
da lUna poveI1isSiima economia mOlntana che
dà luogo ad run permaa::tJentefenamena di srpo~
pOII:amento e di abbandono delle terre da
pa11te dei cOIltivataridiretti;

visto che nel Lazia 'Operano ben 100.000
aziende gestite da coltivattoI1i diretti, esistono
deoine e decine di Università agrarie, agisiCo~
n'O numera si cansorzi di banifica, sona in
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funzione l'Ente Maremma e l'ONC, è pn>
sente l'azienda pilota "Maccarese ";

l'illevata l'esigenza di attuare un piano
organico di sVliiluppo, impostato su una vi~
siione urnltaria delle necessi,tà dell'agdcoiltura
laziale, al fine di operare ,le scelte e le prio~
rità degli a,nterventli eLiinvestimenti pubblici,
così da ,adeguare 1'economia agricola alle
crescenti r:ùchieste del complesso merc2.to di
consumo di Roma e dei centri industri,ali e
turristici del Lazio,

linv,ita il Gove,rnO' a predisporre quanto
è necessario affinchè operi nella regione la~
ziale un ente di sviluppo, a cui affidare il
compitO' di assorhiI'e <Oooordil1are ,i compiti
di ,tutti gLi 'aJltni orgaillismi eSlistenti nel com-
prensO'TiÌo regionale, tin corrispondenza delle
esigenze de1I'agl1ico1tuI1a e dei produttoni
agl1ÌColi ».

,p R ,E S II n E N T E. Il senatore Mam~
mucani ha booMà di parlare.

M A 1M1MU C A R I. Signor Presiden-
te, onorevole Sottosegretario, onorevoli col-
leghi, nel ,disegno di legge, slia nel 'testo de[
Governo che in quello della Commissione,
non è previsto che si istituisca un ente di
sviluppo nella regione laziale. La cosa ha
destato molta meraviglia non soltanto fra
i contadini ma in tutte le forze economiche
che operano nel Lazio.

In Senato abbiamo avuto più volte mo-
do di dibattere il grave problema nazionale
della Capitale; abbiamo posto in evidenza
che tale problema ~ a parte la necessità di
interventi di natura particolare per agevo~
lare l'avvio di alcuni processi di trasforma-
zione di natura economica nella città ~

non è risolvibile, se non si realizza una
profonda operazione di trasformazione del.
le caratteristiche economico~sociali del La-
zio. La situazione in questi ultimi anni è
andata peggiorando. Non sto qui a 'rkorda-
re dati che ormai sono stati citati più di
una volta, ma vorrei fare soltanto presen-
te che il processo in atto non può non de-
stare profonda preoccupazione in tutti e in
particolare nel iParlamento. Noi saremo co-
stretti, di volta in volta, a discutere quali
sono le provvidenze speciali da adottare

per la Capitale, ultima delle quali quella
del mutuo di ,160 miliardi di lire, per il
fatto che la Capitale non riesce a vivere con
i propri mezzi, poichè si va espandendo in
maniera abnorme senza che si abbia un
parallelo sviluppo di attività economiche.
Da un ritmo di aumento di 40.50 mila unità
all'anno, siamo oggi passati iJnfatti ad un
aumento di 100 mila unità annue, mentre,
per contro, si aggrava il processo di spopo-
lamento delle campagne del Lazio e si veri-
fica una stasi numerica della popolazione
nonostante che nella regione si siano svi-
luppati alcuni centri industriali.

In questi ultimi anni il processo di ab-
bandono delle campagne si è sviluppato an~
cara di più in funzione dello sviluppo del-
le attività edilizie e di servizi nella città
di Roma. E ciò si comprende, se teniamc.>
presente che il reddito medio che i colti-
vatori diretti riescono a realizzare nelle
campagne laziaH non supera, nella miglio~
re delle ipotesi, le 400 mila lire all'anno. E
siamo in [plflesenza di aziende non :inferiori
ai tre o quattro ettari e con colture di tipo
particolare. Se calcolassimo il redidto fa-
miiliiare l:ùn !raprpolìto a qUail to' può !reallliz-

zare una famiglia che lavori nella città di
Roma o nei centri industriali della regione
vedremmo che il reddito netto familiare
del coltivatore diretto è inferiore di gran
lunga al reddito che può ricavare, ad esem-
pio, un manovale edile che abbia famiglia.
Un manovale ed:ùle oggi a Roma riesce a
guadagnare, infatti, non meno di 700-800
mila lire l'anno, mentre una famiglia conta-
dina che conduce un'azienda di 2-3 ettari
non realizza, ripeto, un reddito netto supe-
riore alle 500~600 mila lire.

,Potrei citare l'esempio dei Castelli ro-
mani, che sono zone dove esistono aziende
piccolo.coltivatrici a coltura vitivinicola o
a coltivazione di frutta. ,In quella zona, una
azienda, che abbia un'estensione di un et-
taro e mezzo o di due ettari, non realizza,
calcolando la detrazione delle spese per la
coltivazione, un reddito superiore alle 350
mila lire l'anno. Si potrebbe fare il calcolo
della produzione di vino e del suo prezzo
di vendita e valutare la produzione della
frutta, il quantitativa che si riesce a vendere
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e il prezzo che ne può ricavare il contadino.
Un ettam produce 6~8 mÌ<la Mtrli di v,illlo; il
vino è venduto a 4060 lire il litro; le spese
di coltivazione ammontano al 40-50 per cen~
to del valore lordo.

,Potrei citare un secondo esempio di azien~
de piccolo~coltivatrici r,ealizzatesi attraver~
so la ICassa della piccola proprietà contadi~
na nella zona della ,Bassa ,Sabina. n caso
più Itipko è quelilo di MOIllivelibret>ti,dove
800 ettari sono stati assegnati ai contadini
i quali hanno trasformato terreni nudi, te-
nuti a pascolo, in frutteti. Il reddito che si
ricava in tali piccole aziende è estrema-
mente misero, anche perchè la frutta viene
pagata non più di 15LiI1e al .ahUo.

La situazione è pertanto estremamente
grave e difficile. Cr,edo che il problema del
rapporto tra (Roma e il suo entro terra non
possa non essere visto come problema na-
zionalle. Si deve iÌil1J£aHiintervelDli,reCOinmez~
zi nazionali per sanare la situazione di Ro-
ma; e lascio da parte altre questioni, sulle
quali non voglio insistere, come quella del~
la scarsa capacità del Comune di ricavar~
redditi sufficienti per l'attività amministra-
tiva, nonostante la grande ricchezza con~
centrata nella Capitale e l'esistenza di gran~
di redditieri che, purtroppo, non pagano le
tasse nlè al Comune nè allo !Stato.

L'allt:I"laquest1ione ohe rvogl,iamo porre è
che nel Lazio, se si vuole operare una tra-
sformazione reale, bisogna tener conto del~
le caratteristiche storiche della sua forma~
zione, giacchè il Lazio ha raggiunto l'attua~
le conformazione amministrativa negli ul-
timi cinquant'anni. ,Per istituire le provin~
tie di Latina, Rieti, Frosinone, Viterbo
infatti, il fascismo tolse alcune zone terri-
toriali alla Campania, all'Umbria, agli Abruz-
zi e anche alla Toscana, annettendo le al
Lazio. ISul piano agronomico si determinò
di conseguenza una situazione di completa
anormalità, della quale occorre tener cant<>
se si intende dare una certa omogeneità
di sviluppo all'agricoltura laziale.

Un'altra ragione, che giustilfica la nostra
richiesta dell'istituzione di un ente di svi~
luppo per tutto il Lazio, deriva dalla pre~
senza di zone montane profondamente de-
presse in gran parte del territorio regionale.

Si può dire infatti che non vi sia provincia
~aZiiale, che non abhia iU!na zona depreslsa
proprio perchè montana: in queste zone
purtroppo non hanno. operato le leggi ap-
provate dal 'Parlamento e non sono stati
effettuati quegli investimenti che avrebbero
potuto almeno da,re ,l'avvio aHa bOlD,inca
montana.

Un'altra considerazione, che ci induce
a chiedere l'istituzione dell'ente di sviluppo
regionale riguarda la molteplicità dei tipi
di conduzione esistenti nel Lazio, dove, si
può dire, sono rappresentati tutti i tipi pre-
senti nell'agricoltura italiana. È presente
l'enfiteusi in zone abbastanza estese; è pre~
sente la colonia migliorataria, che si spe-
rava sarebbe stata superata con l'approva-
zione deLle 11eggiCompaglnoni e Sehietroma,
ma purtroppo pressioni di diversa natura
hanno b1oocato ,ill disegno .eLilegge Sehie-
trama nell'altro ramo del Parlamento, co-
sì che i coloni miglioratari non riescono an-
cora a realizzare il secolare obiettivo della
riduzione della parte dei prodotti da ver-
sare al proprietario, per facilitare l'af-
franco. Ma nell LaZiioIsono preselliti anche la
mezzadria classica, la Icollonia li!mprolpflÌa,l'iaf~
fitto, le aziende condotte con salariati, e so-
no molto diffusi gli usi civici.

Ora, è quest'a gmnde varietà di conduzLoni
~ che gravano su colui che lavora realmen~
te la terra e gli impediscono di realiz-
zare un redd1to 'Suffiailent,e~ ohe dobbiamo
considerare per comprendere la necessità
di una unità di indirizzi, se non altro nel
settore delle conduzioni, e la necessità di
abbandonare li ,t1ipipdmi,viv,i, feudali di oon~
duzione, così da mantenere solo le condu-
zioni moderne, in attesa di una effettiva ri-
forma agraria.

.Dobbiamo tenere anche presente il fatto
che nel Lazio, oltre ad altri enti, operano
l'Ente Maremma e l'ONC, mentre 50~60 mi-
la ettari del territorio laziale sono condot-
ti dalle università agrarie. Vi sono diver~i
consorzi di bonid:ìca, da quello del medio
Tevere a quello dell'Agro Romano, ed al-
tni lancora operano nelle pI10vinde di Lati-
na, di Roma, di Viterbo, di Frosinone e di
Rie1Ji. Vi sono nel Lazio anche le aZiiende
di proprietà del IDemanio. Il Demanio fore~
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stale ha già acquistato e sta acquistando
terreni con l'obiettivo di costituire azien-
de tipo per lo sviluppo silva-pastorale. Ab-
biamo quindi nel Lazio una situazione che
credo sia difficile riscontrare in altre re-
gioni, e ad essa sii de¥e laggiungere un dato
caratteristico, che rende ancora più difficile
l'attuazione di un processo di sviluppo uni-
forme di tutta la regione. Una parte del
Lazio è sottoposta alla Cassa per il Mez-
zogiorno: la provincia di Latina, la provin-
cia di Frosinone, la parte litoranea meri-
dionale della provincia di Roma, un tratt0
del comune di Roma, la parte abruzzese,
per così dire, della provincia di Rieti. Tutto
il resto del Lazio ~ la provincia di Viterbo.
la quasi totalità della provincia di Roma ,~
la quasi totalità della provincia di iRieti ~

si trova al di fuori della Cassa per il Mez-
zogiorno. Una delle richieste, che è stata
avanzata da più parti, è che la legge sulla
Cassa per il Mezzogiorno sia estesa a tut-
ta la Iregione laZ)iale, .per avere almeno un
elemento di un~ficazione grazie agli inter-
venti pubblici, per ,assiourare '11111'0sviluppo
uniforme alla regione stessa.

Altra questione che vogliamo far presen-
te è che, così come esistono i vari tipi di
conduZJione, enti diverSli, rIa divisione in due
grandi comparti della regione laziale, cioè
la parte sottoposta alla Cassa per il Mez-
zogiorno e la parte non sottoposta alla Cas-
s~ per il MezzogioI1no, esistono anche Hp:
diversi di aziende. La schiacciante maggio-
ranza numerica delle aziende è costituita
da aziende di coltivatori diretti, piccoli col-
tivatori diretti, ed aziende particellari. La
maggior parte della terra è concentrata nel-
la grande proprietà, oggi costituita da azien-
de a caratteristica agrario~industriale ~

basterebbe citare la ({ Somaini », {{Torre in

Pietra» o altre aziende di questa natura ~

e da aziende a coltura estensiva, la grande
pro;pl'ietà parassitaria, che esiste ancora nel-
l'Agro Romano, nella provincia di Viterbo,
in parte della provincia di Frosinone, nella
plJ:'iOVlÌ.ndadi Latina.

Abbiamo anche in questo campo una si-
tuazione abnorme. Si può dire che oggi la
maggior parte della produzione agricola
della proprietà coltivatrice diretta piccola

e media è avviata al mercato; la schiaccian-
te maggioranza di determinati prodotti,
quali il latte, la carne, i cereali, è fornita
dalla grande azienda agrario~industriale. La
proprietà parassitaria non dà alcun appor-
to sostanziale al rifornimento del mercato.

Ancora un'ultima questione per averl~ IlIi
quadro esatto della situazione. Il tenore
di vita nelle campagne è spesso incivile. Chi
percorre non tanto le strade consolari, le
grandi strade di comunicazione nazionali.
quanto le strade provinciali e ancor più le
strade intercomunali e penetra nell'inter-
no della zone agricole, può rendersi conto
di come il livello di vita di troppe zone agri-
cole del Lazio sia ancora quello che domi-
nava molti e molti decenni orsono nelle zo-
ne primitive di campagna. Non vi è elettri-
ficazione, non vi è rifornimento idrico, non
vi sono servizi civili e sociali; vi sono con-
dizioni di abita'Done veramente indecenti,
perchè si vive in case malsane. Non sono
sta:ti presi provvedimenti 'adeguati .per poter
sv,iluppa:re la dvd,ltà liln queste zone.

Questo stato di cose spinge ancor più,
specialmente i giovani, a fuggire dalle cam-
pagne, perchè oltre a guadagnar poco, si
vive anche male, si vive in condizioni inci-
vili. E questo, nonostante che nel Lazio vi
sia la Capitale della Repubblica; nonostan-
te che nella Canitale si abbiano investimen~
ti enormi per la ({sistemazione» di iRoma;
nonostante che nella Capitale operino dire-
zioni di grandi enti pubblici e di grandi en-
ti privati. Nonostante ciò alle porte di Ro-
ma, a pochi chilometri di distanza da Ro-
ma, si vive male. Possiamo andare a Car-
chitti Q possiama andare a Calcata, Faleria,
Colle di Fuari, a nelle campagne di Sacro-
fano o Formello, che sono a distanza di 2:5-
30 chilometri da Roma, per renderci conto
di come esistona oggi due tipi di civiltà:
un tipo di civiltà estremamente arretrata.
che domina ancora oggi in gran parte nelle
campagne del Lazio e un tipo di civiltà mo~
derna, che dà il tono alla vita in alcuni cen-
tri industriali e nella città di Roma.

Infine, per quanto riguarda il reddita,
per dare ulteriori indicazioni sulla necessi-
tà di modificare questa a~morme rapporto
tra Roma e l'entraterra, vaglio citare le ci-
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fre concernenti il reddito pro capite in
base all'inchiesta Tagliacarne. Ebbene, fat-
to 100 il reddito pro c.apite per l'Ita~
Ha, abbiamo nella provincia di Frasi
none, nonostante l'intervento della Cassa
per il Mezzogiorno e nonostante lo svilup~
po industriale che si è venuto a determina-
re, un reddito pro capite pari al 55 per cen~
to, e questo nel 1962~63, non nel 1951; a
Latina, nonostante ci sia stato !'intervento
della Cassa per il Mezzogiorno e si siano
costituiti centri industriali, abbiamo una
percentuale pari al 7:3 per cento rispetto a
100 del reddito pro capite in Italia; nella
provincia di Rieti abbiamo il 72 per cento;
nella provincia di Viterbo abbiamo il 93
per cento. ISoltanto a Roma superiamo la
media nazionale con il 11313per cento, però
teniamo presente che quando consideriamo
Frosinone, Latina e Rieti, nel calcolo del
reddito pro capite dobbiamo tener conto
anche dei centri industriali che sono stati
costituiti; se togliessimo dal calcolo questi
centri industriali e valutassimo il reddito
pro capite delle popolazioni che vivonù
nelle campagne, vedremmo che esso è mol-
to piÙ basso di quello che abbiamo citato,
perchè è mascherato dal reddito industria-
le e commerciale che si <èformato nel Lazio
'a seguito dello sviluppo di numerosi cen-
tri industriali.

Nel <Lazio abbiamo avuto una scarsezza
di investimenti nell'agricoltura tranne ch~
nell'Agro Romano, nel quale si è concentra-
ta, direi storicamente, una ricchezza di in~
vestimenti, a causa della legge sulla boni-
fica integrale e delle varie leggi approvate
dopo il 1948; nelle grandi aziende dell'Agro
Romano vi è stata un'applicazione puntua-
le del « piano verde »; però nel contesto del~
la regione, nell'insieme del comprensorio,
là dove operano la media e la piccola pro~
prietà coltivatrice, provvidenze ed interventi
pubblici sono stati di estrema esiguità; co-
sa che è dimostrata, togliendo dal calcolo
le grandi aziende a carattere agrario~indu-
striale, il consumo dei concimi, il consumo
degli anticrittogamici ed il numero delle
macchine agricole. Non starò qui a riporta-
re le cifre per non tediare ulteriormente il
Senato, dopo la serie di cifre citate nei nu-

merosi interventi che si sono susseguiti in
Aula.

Altra questione che, secondo me, deve es-
sere considerata per comprendere la
nostra richiesta dell'istituzione dell'en-
te di sviluppo regionale, concerne il
;rapporto tra il mercato di Roma e la
capacità produttiva dell' entroterra. Ab
biamo un mercato di consumo di Ro~
ma in espansione; i mercati di consumo
def centri industriali del Lazio, che sono
circa 25, sono pure in espansione; abbia-
mo uno sviluppo turistico particolare per
la città di Roma ed uno sviluppo turistico
di rilievo in zone diverse dell'entroterra
laziale. Quali sono i dati del rapporto tra
produzione agricola della regione e rifor-
nimento del solo mercato di Roma? !Per
il latte 1'80 per cento del fabbisogno è sod-
disfatto dalla produzione locale e questa
percentuale va diminuendo; per gli ortag-
gi il 4045 per cento; per la frutta il 20 per
cento; per la carne soltanto il 20-25 per
cento, nonostante le provvidenze che sono
state elargite a favore delle grandi aziende
che sostengono, almeno per il latte e la
carne, il peso maggiore del rifornimento
del mercato di Roma. Abbiamo una riduzio~
ne della capacità di rifornimento, special-
mente per il latte e la carne, perchè il pic-
colo allevamento va praticamente scompa-
rendo. Nelle varie zone montane l'alleva-
mento si è ridotto nello spazio di dieci
anni almeno di due terzi, anche per l'alle-
vamento di bestiame da carne e da latte di
capo grosso.

Il quadro che ho esposto pone in evi-
denza la necessità di operare un particola-
re tipo di intervento, che assicuri unita
di indirizzi e che non lasci soltanto all'ini-
ziativa privata, fortemente sostenuta dal-
l'intervento dello Stato, il compito di realiz-
zare l'obiettivo di cui al disegno di legge,
cioè l'obiettivo di avere un'economia agri-
cola sviluppata con un'alta redditività ed
un'alta produttività, ed aziende capaci di
,produrre per il mercato anche in concorren-
za con mercati stranieri. Ora, noi crediamo
che anche l'applicazione nella regione la-
ziale dell'articolo 3 del disegno di legge nel
testo della Commissione, potrebbe .:reare
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condizioni diverse rispetto alla situazion~
attuale e, ripeto, avviare in parte a soluzio~
ne il grosso problema dei rapporti tra Ro.
ma e l'entroterra. IIn che modo riteniamo
si debbano modilficare questi rapporti? In-
nanzitutto creando nel Lazio le condizioni
caratteristiche per la formazione di un mer-
cato di consumo a livello più elevato di
quello attuale, un mercato di consumo di
prodotti industriali, che si può realizzare
solo se si riesce a dare all'agricoltura uno
sviluppo uniforme, che consenta ai conta~
dini di preferire di restare sulla terra e
coltivarla con i mezzi moderni e con gli
aiuti necessari, piuttosto che abbandonare
la terra per affluire nella Capitale. Occorre
riuscire a realizzare un mercato di consu-
mo per i prodotti industriali e riuscire an-
che a creare un mercato di produzione di
derrate alimentari, attraverso la valorizza-
zione delle enormi possibilità di sviluppo
dell'agricoltura, che sussistono in zone
diverse nelle quali lo sviluppo oggi è
limitato perchè non vi è nè una raziona~
le irrigazione nè una razionale concimazio-
ne, o perchè il tipo di conduzione impedi-
sce la valorizzazione della fertilità natu-
rale. Occorre realizzare un mercato di con-
sumo e nel tempo stesso un mercato di pro-
duzione, operando sulle zone montane. Ab-
biamo l'assoluta esigenza di creare aziende
silvo-pastorali, di realizzare un rimboschi-
mento, perchrè questo determina una rego-
lamentazione dei corsi d'acqua e quindi
anche una difesa del suolo nelle zone di
pianura. Basterebbe citare il caso deJl'Anie-
ne, del Velino e del Turano, per mostrare,
solamente con alcuni esempi, con quale
forza si ponga questa esigenza.

Ora, se si opera in base a questi orienta-
menti, si potrà riuscire a creare nel iLazio
condizioni particolari, che possono porre
un freno al processo di spopolamento della
regione da un lato, e al processo di sviluppo
abnorme della popolazione di Roma, dall'al-
tro. L'accrescimento della popolazione di
Roma di 100 mila unità all'anno è dovuto
in gran parte all'afflusso nella Capitale di
popolazioni dal iLazio; si può calcolare che
almeno il 70 per cento di questo afflusso
sia dovuto alle popolazioni laziali.

Infine, noi riteniamo che, attraverso un
processo organico e con una visione un:.
taria dei problemi agricoli del Lazio, attra-
verso cioè un processo di sviluppo organico
dell'agricoltura, si possano creare le condi-
zioni per l'installazione di industrie. Ab-
biamo avuto occasione di criticare il modo
come ha operato la Cassa per il Mezzogior-
no, e il modo come sono state realizzate
le installazioni di aziende industriali, per-
chè queste sono, si può dire, del tutto avul-
se dalle caratteristiche ambientali, cioè so-
no aziende industriali importate come su
zone coloniali. Se, invece, riuscissimo a svi-
luppare un'attività agricola di tipo moder-
no, creeremmo anche le condizioni per
lo sviluppo di un'attività industriale col-
legata alle caratteristiche ambientali,
facendo sorgere industrie di trasforma-
zione dei diversi prodotti agricoli e del-
l'allevamento. Basterebbe citare il fatto che
nonostante il grandissimo consumo della
carne che vi è nella città di Roma, dove si
è arrivati a 43 chili all'anno di consumo a
testa, e nonostante vi sia un allevamento
di bestiame considerevole almeno nelle
grandi aziende, non abbiamo nessuna indu-
stria di trasformazione nè per quanto ha
riferimento ai pellami, nè per quanto ha
riferimento alla carne.

Non vi è bisogno di dire che non vi ~
un'industria di trasformazione per gli or-
taggi e per la frutta. Abbiamo solamente
un'azienda, la «iSimmenthal» in provincia
di Latina, la quale non riesce a rifornirsi
pienamente dal mercato laziale ma deve
praticamente lavorare carne importata.

Con la richiesta, che abbiamo avanzatI)
nell'ordine del giorno da me i.llustrato COll
questo intervento, abbiamo inteso porre
un problema non solamente di carattere
regionale, anche se la richiesta è di carat-
tere regionale, ma di carattere nazionale.
La nostra sollecitazione mira infatti ad av-
viare a soluzione il problema della città di
Roma, iJ problema della Capitale, che si
può risolvere non con interventi perma-
nenti dello Stato, di natura finanziaria, ma
solo se il rapporto tra la Capitale e l'entro-
terra regionale viene profondamente modi-
ficato e, attraverso tale modificazione, si
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riesce a frenare il processo di spopolamen~
to da un lato e dI un aumento abnorme del~
la popolazione dall'altro.

Si contribuirebbe in questa maniera an~
che a dare alla stessa città di Roma una
caratteristica economico~sociale profonda~
mente diversa da quella attuale. (Applausi
dall'estrema sinistra).

P iR E S I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Cassese. Ne ha facoltà.

C A iS iS E S IE. n grande valore politico
dell'attuale discussione sugli enti di svi~
luppo consiste indubbiamente nel fatto che,
dopo circa un decennio, il problema delle
strutture della nostra agricoltura e delle
dimensioni e della portata che deve assu~
mere !'intervento dello Stato per la modi~
ficazione e riorganizzazione di queste strut~
ture è ancora al centro del dibattito par~
lamentare.

iL'esperienza di questo ultimo decennio,
dimostra con estrema chiarezza che, senza
modilficare le strutture, non è possibile un
organioo sviluppo dell'agi;:-ikoltura nè il su~
peramento degli squilibri, delle remare che
impediscono al settore agricolo di corri-
spondere alle esigenze crescenti dei consu~
.mi alimentari, di realizzare livelli di red~
dito e di remunerazione del lavoro propor-
zionali a quelli degli altri settori, di supe-
rare gli squilibri e le inferiorità nei con~
fronti delle altre branche della produzione.

È da oltre un decennio che si è abban-
donata ogni politica di riforma fondiaria
ed agraria e si è sostenuto, da parte dei
gruppi dominanti, che la soluzione dei pro~
blemi dell'agricoltura era da ricercarsi nel.
l'intensilficazione della produttività: produr-
re di più e meglio. Di qui la scelta della
azienda capitalistica e, in linea subordina-
ta, della cosiddetta azienda contadina vi-
tale, come le uniche forme che, pur nell'am~
bito degli attuali rapporti che vede la mag-
gior parte dei contadini esclusa dalla pro-
prietà della terra che lavora, sarebbero ca-
pad di ']1ca:lizza:requelle conversliomi COlltU-
l'ali, quei processi di meccanizzazione e di
utilizzo della tecnica moderna, ed ottene~
re quindi un considerevole aumento della

produzione con una sostanziale riduzione
di costi.

Di qui la concentrazione dell'intervento
pubblico, attraverso il fondo di rotazione,
il «piano verde », e la Cassa per il Mezzo-
giorno, a favore degli investimenti diretta-
mente o indirettamente produttivistici.
Questi investimenti, affidati ai consorzi di
bonilfica, alla Federconsorzi e agli ispetto~
rati agrari non sono stati indirizzati a svi-
luppare la proprietà contadina, ma a con-
solidare il potere di comando dei gruppi
monopolistici e degli agrari.

Indubbiamente la polItica degli investi-
menti ha suscitato molte illusioni nelle mas~
se dei coltivatori diretti. Anche in mancan-
za di una riforma agraria generale, essi
speravano di realizzare, attraverso l'inten.
silficazione e qual:iJficazione della produzio-
ne, adeguati livelli di reddito e di progres-
so. Ed anche quando si è dovuto constata-
re che il vantato aiuto statale era in effetti
disponibile solo per l'azienda agraria capj.
talistica, mentre per limitati strati contadi-
ni non si poteva avere, nella migliore den~
ipotesi, che qualche aiuto nel settore del-
l'edilizia o qualche sovvenzione di propor-
zioni irrisorie rispetto agli effettivi biso-
gni; anche quando si ,è dovuto constatare
cioè che il « piano verde », per i contadh1i,
era solo un miraggio, i contadil1i hanno cer-
cato, con i loro sacrifici, con l'indebitamen~
to, col ricorso all'usura delle anticipazioni,
di sviluppare la produzione.

£. particolarmente nella mia regione, in
Campania, che si può constatare la vali~
dità di questa affermazione. Il valore della
produzione lorda vendibile è aumentato di
circa il 60 per cento. In particolare, è stata
quasi raddoppiata la frutti coltura e tripli-
cata l'orticoltura. Chi sono stati gli arte-
fici di questa trasformazione e di questo
incremento produttivo? Solo in limitate zo-
ne sono state le aziende agrarie capitalisti-
che ~ che si sono potute avvantaggiare di
una massa cospicua di investimenti, del
credito agevolato, delle opere di bonilfica,
'ed hanno potuto utilizzare le attrezzature
di conservazione dei prodotti, il predomi-
nio sugli ammassi e sul 'credito per rioava-
re prezzi e rendite differenziate ~ ma sono
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stati soprattutto coltivatori piccoli pro~
prietari, i fittavoli, i coloni, i comparteci-
panti stagionali e gli assegnatari dei com-
prensori di riforma di Salerno e Caserta
che hanno contribuito in modo decisivo il
questo sviluppo. I frutti che con immensi
sacrifici e con straordinaria tenacia hanno
realizzato i contadini di vaste zone della
Campania e del Mezzogiorno non sono an-
dati a beneficio dei contadini stessi.

Contratti abnormi e strozzineschi come
la colonia, la compartecipazione stagionale,
il piccolo affitto, hanno permesso ai pro-
prietari terrieri di prelevare una grossa fet-
ta del prodotto contadino sotto forma di
rendita fondiaria. Ciò ancora di più ha
impedito ai coltivatori di investire, di con-
vertire, di adeguare le dimensioni azienda-
li. La mancanza del credito, dei contributi
pubblici ha ancora di più sottomesso i col-
tivatori al dominio degli speculatori inter-
mediari, dei capitalisti agrari, della delin-
quenza dei mercati, la malfamata camorra
organizzata oggi in maniera moderna.

È noto a tutti che gran parte dei coltiva-
tori debbono vendere il prodotto all'atto
stesso della semina ed accettare il prezzo
che viene fissato dal compratore per avere
le anticipazioni necessarie per intraprende-
re le colture. ,In provincia di Salerno il 50
per cento dei frutteti impiantati nella zona
di riforma sono impegnati a mezzadria da
grossi speculatori usurai i quali hanno for-
nito a mezzadria anche gli animali da staI:
la con la complicità degli enti di riforma.
Infine la strutturazione del mercato domi-
nato dalla speculazione, dai monopoli, dal-
la Federconsorzi impone ai contadini di
comprare i prodotti industriali a prezzi al.
ti e li costringe a vendere i loro prodotti
a poco prezzo. Di qui la ricorrente crisi e
Le battaglie del pomodoro, delle patate, del
latte che scoppiano come esplosioni di pro-
testa e di malcontento nel Napoletano, nel-
la valle del Sele, nel vallo di Diano.

In questo modo le differenze e gli squi-
libri si sono esasperati e acutizzati. Si è
acuita la differenza tra il reddito del col..
tivatore e quello dei lavoratori degli altri
settori, la differenza tra azienda capitalisti-
ca e azienda contadina, la differenza tra

zone di pianura e zone di montagna. Tut-
to lo sviluppo produttivo e gli stessi inve-
stimenti statali si sono risolti in sovrapro-
fitto dei monopoli, degli speculatori e de-
gli agrari. Nè si sono poste le basi reali per
un effettivo progresso delle campagne e
per un sostanziale allargamento del merca-
to, condizione per un organico e autonoma
sviluppo industriale delle provincie campa~
ne e per un collegamento tra l'agricoltura
e l'industria a carattere non di subordina-
zione e di rapina ma di mutuo sviluppo e
progresso.

In questa situazione nei limitati compren-
sari di riforma agraria, e soprattutto nella
valle del Sele, si sono avute le vere espe-
rienze positive, nonostante errori e limiti,
con lo sviluppo della cooperazione, anche
se ancora non effettivamente democratica.
e il collegamento tra agricoltura ed indu-
stria con la creazione di un conservificio
del Concoper.

Ma queste zone non sono diventate i cen-
tri-pilota di una riorganizzazione di tutta
l'agricoltura, nlè si sono poste alla testa dei
contadini nella lotta contro il prepotere dei
capitalisti agrari e dei monopoli per un nuo.
va rapporto democratico nelle attrezzature
di mercato, nei consorzi di bonifica, nei con
sorzi agrari. Anzi, gli enti di riforma hanno
sempre cercato il compromesso con gli
agrari e i monopoli.

Appare in tutta chiarezza, quindi, il falli-
mento della politica fin qui seguita e la ne-
cessità di un intervento pubblico responsa-
bile e coordinato ai lfini di un armonico sv;-
luppo che, puntando sull'evoluzione dt:Jle
imprese contadine e su una ristrutturazionç
democratica dell'agricoltura campana, pro-
muova il superamento degli squilibri e del-
le differenze. Ci sono problemi di bonifica e
di attrezzature civili in zone decisive si.a
della pianura che della collina e della mon-
tagna per realizzare quelle conversioni f'
quei miglioramenti indispensabili. Ci sono
problemi di credito per i coltivatori singo-
li e le cooperative, per sottrarli alla camor-
ra delle anticipazioni. Ci sono problemi di
aiuto alle cooperative e di intervento pub.
blico per la creazione delle necessarie at-
trezzature di trasformazione e commercia-
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lizzazione dei prodotti. C'è infine la neces~
sità di liquidare contratti abnormi com~
quelli della terziaria, della quarta, dell'af-
fitto misto, della separazione tra suolo e so.
prassuolo, che impediscono ogni autonoma
iniziativa ai contadini e mantengono in vita
una cJasse di proprietari assenteisti e gretti
che ostacolano ogni sviluppo specie nelle
zone piÙ povere e diseredate.

Ora tutto ciò non può avvenire se non si
costituisce un ente r,egionale di sviluppo che,
in collegamento con gli enti locali e le or-
ganizzazioni sindacali, coordini tutti gli in-
vestimenti pubblici ed elabori un piano di
sviluppo economico organico e generale. Sè
non si superano gli attuali consorzi di bo
nilfica che sono al servizio di capitalisti agra-
ri e non si danno i poteri necessari all'ente
di sviluppo, non avremo mai un efficace in.
tervento in vaste zone di collina e di mon-
tagna, ma una progressiva e certa degrada-
zione. Il problema del Cilento, dell'alta Ir-
pinia, del Fortore non sarà mai affrontato
sul serio. Così pure bisogna liquidare quel-
la incomprensibile situazione che vede i
problemi della trasformazione fondiaria e
della irrigazione in provincia di Avellino
affidati all'Ente apulo-Iucano con sede <\
Bari.

La definizione dei piani di sviluppo dei
vari comprensori agricoli non può non es-
sere collegata alla creazione di quelle in-
frastrutture necessarie per la conservazio-
ne e trasformazione dei prodotti agricoli,
dei centri di meccanizzazione e di assisten~
za tecnica, alla creazione di una industria
di trasformazione.

Si tratta infine di promuovere una mo-
derna ed efficiente impresa contadina e ciò
non è possibile con utopistici piani di ri.
composizione fondiaria ma solo attraverso
la cooperazione nelle sue più varie forme
e la riforma agraria. La premessa di ogni
effettivo rinnovamento dell'agricoltura cam-
pana è infatti quello di dare alle imprese
contadine quelle autonomie e quella libertà
indispensabile perchiè esse possano esprime-
re appieno tutte le energie dei contadini. Si
tratta di superare i contratti agrari perchè
la terra passi nelle mani di chi la lavora. S~~
fossero liberi dai vincoli della proprietà as-
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senteista e assistiti nnanziariamente e tec-
nicamente dallo Stato, i contadini saprebbe-
ro ben presto realizzate ampie e profonde
conversioni anche in quelle zone più ar-
retrate. Il Cilento, ad esempio, è ricco di
uliveti, ma questi uliveti sono spesso in gra-
ve decadenza perchè sono in mano alla
grande proprietà assenteista. iLà dove sono
di proprietà dei contadini, essi hanno ben
saputo, anche senza aiuti pubblici, rinno-
varli e trasformarli.

Ci sono inoltre migliaia di ettari di buo-
ha terra di proprietà di enti pubblici; que~
ste terre non vengono date ai contadini per-
chè così vogliono i grandi agrari. Eppure,
con queste terre si potrebbero creare nu-
merose imprese contadine e aziende agra-
rie moderne al servizio dei lavoratori agri-
coli. Gli agrari non vogliono gli enti di svi-
luppo perchè, secondo loro, essi portereb-
bero alla statalizzazione dell'agricoltura. La
realtà è ben diversa; si tratta di fare in mo-
do che il danaro pubblico, il quale viene
purtroppo per la stragrande parte (dato il
sistema fiscale italiano) dalle tasche dei la-
voratori e dei contadini, che il danaro dei
lavoratori vada ai lavoratori e non già ad
arricchire ancor più gli agrari e i mono-
poli.

Purtroppo gli enti di sviluppo, come so-
no previsti dal progetto governativo, non
hanno nè i poteri llIè la competenza per fa-
re quello che sarebbe necessario fare. In
definitiva, con questo progetto avremo un
nuovo ente, subordinato strettamente alla
burocrazia mimsteriale e sottratto ad ogni
effettivo controllo democratico, che opere-
rà in qualche limitato comprensorio, per li-
mitate iniziative, senza avviare alcun reale
processo di rinnovamento. Diremo di più:
in una regione come la Campania, dove la
estensione dei comprensori di riforma
stralcio è molto limitata, si correrà il peri-
colo che, in sostanza, gli agrari potranno
mettere in qualche modo le mani anche su
quelle poche cose utili finora compiute e
servirsene per subordinare i contadini e gli
assegnatari.

Non è possibile ignorare quella grande,
decisiva realtà della vita che sono i contra-
sti e le differenze di classe; bisogna <;cef?1ie.
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re. Uno strumento che voglia aiutare lo svi-
luppo della impresa contadina non può
farlo se non ha il potere e il mandato di lot~
tare per limitare e liquidare quelle forze
che opprimono e saccheggiano i contadini:
la proprietà assenteista, i capitalisti agra-
ri, i monopoli e le loro forme di organizza~
zione che sono i consorzi di bonifica, la Fe-
derconsorzi, gli ,Ispettorati agrari.

Questa è la scelta, è una scelta a favore
non solo dei contadini, ma dell'agricoltura
e dell'economia nazionale. (Applausi dal~
l'estrema sinistra).

P RES 'I rD,E iN T E. t? iscritto a parla~
re il senatore Scarpino. Ne ha facoltà.

S C A R IP I N O. Signor Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle~
ghi, dopo la discussione sul bilancio di pre~
visione dello Stato per l'esercizio finanziél~
rio 1965, l'onorevole Pastore assicurava, nel-
la sua replica al senatore Militerni, che le
esigenze della Calabria erano state tenute
in particolare conto nell'elaborazione del
disegno di legge che riguarda la nuova di~
sciplina per gli investimenti della Cassa per
il Mezzogiorno. [Senza voler far torto alle
tante volte dichiarate buone intenzioni del-
l'onorevole Pastore, un fatto certo è che,
mentre nel primo piano Pieraccini si indi~
cavano come aree di sviluppo globale Lati-
na, Caserta, Napoli, Salerno, ,Bari, Brindi-
si, Taranto, Catania, Siracusa, Cagliari, Sul-
cis, VaJle del [Pescara e si prevedeva che
{( !'intervento intensivo all'interno di questc
aree potrà favorire processi di propagazio~
ne dello sviluppo su vasta scala territoria~
le e che, a questi processi, sarà particolar-
mente interessata la regione calabrese, la
quale svolgerà un'importante funzione di
connessione delle direttrici di sviluppo del-
l'economia meridionale», nel secondo pia-
no Pieraccini si parla soltanto di zone glo-
bali di sviluppo e di zone povere; la Cala~
bria non viene nominata, tant'è che, se le spe-
ranze erano prima vacillanti per le perples-
sità suscitate dalla difficile interpretazione
dell'importante {( funzione di connessione
delle direttrici di sviluppo» riservata alla
Calabria, incontestabile diviene ora la cer~

tezza che la Calabria resta tra le zone po~
vere, alla cui popolazione, da oltre dieci
anni, si indica come unica speranza e unica
avventura l'emigrazione.

ILei, onorevole Sottosegretario, sa quanto
me che sono 520 mila gli emigrati calabre~
si, sa quanto me che la Calabria, detiene il
triste, squallido primato di masse di disoc-
cupati e di sottoccupati e delle più basse
quote di reddito per abitante, che è posta
al più basso livello di industrializzazione,
tant'è che in essa trova impiego appena 1'8
per cento della popolazione, con un'econo-
mia in prevalenza agricola povera e abban-
donata, nelle categorie dei piccoli proprie-
tari coltivatori diretti, dei braccianti e dei
coloni; questa Calabria detiene inoltre, :1
maggiore gloria della priorità degli inve-
stimenti statali nella scuola, l'ancor più tri.
ste e incivile primato del più alto numer.:::
di analfabeti rispetto alle altre regioni di
Italia.

Questa è la situazione reale della Cala-
bria, economicamente e socialmente degra-
data 'e condannata ad un'ulteriore degrada-
zione, se il provvedimento di legge al nostro
esame non interverrà per cominciare a mo-
di,ficare la realtà agricola nel senso che gli
enti di sviluppo e gli altri organismi non
costituiscano più ulteriori sostegni della
politica di accentramento della Cassa e del
Ministero dell'agricoltura. Il !finanziamento
e il potenziamento di forze sociali, retrive
e parassitarie, a tutto danno dei lavoratori
della terra, siano essi proprietari e non
proprietari, non dovrà basarsi più sul siste-
ma burocratico corporativo del trinomio
ispettorati agrari~consorzi agrari~consorzi di
bonifica. Se l'ente di riforma, se i consorzi
agrari e di bonifica non fossero stati stru-
mentalmente utilizzati per contenere la
spinta rinnovatrice delle zone più avanzate
del movimento contadino, allo scopo di di-
scriminare, di dividere e rompere l'uniti:{
contadina, altra sarebbe stata la sorte de,sIi
assegnatari, altra la sorte di migliaia di pic-
cole e medie imprese familiari che i catto-
lici più avanzati considerano come fonda-
mentale punto di partenza di uno sviluppo
agricolo serio ed organico.
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Ma questi propositi non si potranno rea~
lizzare se gli enti di sviluppo non divente~
ranno efficaci strumenti di programmazio~
ne democratica attraverso l'attribuzione ad
essi di compiti nuovi, di capacità finanzi.).
rie e di esproprio. Soprattutto bisogna dire
che, se agli enti di sviluppo non saranno de~
feriti i compiti già attribuiti ai consorzi di
bonifica, così come indicato nel capitolo
terzo, articolo 28 del disegno di legge pre~
sentato a nome dei senatori Coppo ed altri
e neLl'articolo 9 del disegno di legge pre-
sentato dai senatori Bitossi ed altri, ma si
continuerà a seguire la linea politica espres-
sa nel testo della Commissione; se il testo
ciaè elaborato dalla Commissione non vel~
rà profondamente modiificato nel senso che
gli strumenti e i canali tradiziQnali degli in.
vestimenti non dovranno più restare nelle
mani di direzioni burocratiche e degli agra.
ri, i propositi rinnovatori del Governo sa
ranno velleitari e puramente propagandi-
stici.

Io mi soffermerò sull'attività dei consor-
zi agrari, e segnatamente dei consorzi rag~
gruppati di bonifica della provincia di Ca.
tanzaro, allo scopo di dimostrare l'urgenza
che l'ente di sviluppo sostituisca, assumen-
done i compiti, questi enti che attualmente
operano nell'agricoltura regionale allo sco~
po di far di essi strumento di sostegno e di
sviluppo della proprietà coltivatrice.

Gli investimenti della Cassa per il Mezzo~
giorno dovrebbero essere concentrati verso
opere pubbliche di bonilfÌca su un'area di
300-400 mila ettari ed ai consorzi di bonifica
andrebbero nOI11salo il 100 per cento della
spesa per le opere, ma persino le spese di
gestione. E poichè i consorzi di bonifica
operano nei settori della viabilità rurale,
degli elettro dotti, dell'approvvigionamento
idrico potabile ed irriguo, della sistemazio-
ne dei terreni, e del rimboschimento in tut-
ti i territori che ricadono nell'ambito del
comprensorio, è doveroso, a mio parere,
oltre che pertinente, esaminare come hanno
operato ed operano, al ,fine di decidere suI-
la loro sorte, e decidere bene.

Da anni i contadini e gli enti locali nulla
contano in questi organismi; tutto è
deciso da un pugno di proprietari fondiari

che hanno stretto rapporti di speculazione,
di affarismo e di favoritismo con le direzio-
ni dei consorzi stessi che, per ciò stesso,
contraddicono le funzioni pubbliche di cui,
con denaro pubblico, sono stati investiti.

A tale proposito è illuminante quanto ac-
cade nei consorzi di bonifica raggruppati
della provincia di Catanzaro, consorzi che
operano su un comprensorio di circa 300
mila ettari e che sono ridotti a feudo incon-
trastato di grossi agrari, di speculatori e di
alcuni uomini politici legati alla destra del-
la Democrazia cristiana.

Prendiamo ad esempio le opere per irri-
gazione eseguite nel Consorzio della bassa
valle del Neto, il cui presidente è il dottor
Antonio Caputi, agrario ed altissimo diri-
gente della Confagricoltura provinciale. Le
opere, che sono costate 7 miliardi e avreb-
bero dovuto portare l'acqua su una super-
ficie di 7 mila ettari di terra, sono state ul~
timate nel 11962 ed hanno irrigato, alla fine
del 1963, appena 850 ettari. Solo il giorno
della visita dell'onorevole Fanfani in Ca-
labria, e poi non più, l'acqua fluì nei pochi
canali oggetto della visita. Nel Consorzio
di Soverato-Assi si sono spesi 400 milioni
per irrigare con le acque dell'Alaca Ancina-
le 600 ettari della piana di Davoli, ma i ca-
nali costruiti sono inefficienti perchè di
portata inferiore alla metà di quella occor-
rente. Questi canali sono abbandonati. La
terra dei contadini, i quali pagano i contri-
buti, non beve, ma come camme1!i bevono
il pubblico denaro i padroni dei consorzi c
i loro alleati.

I rimboschimenti sono stati in genere ulti-
mati e collaudati. Questi rappresentano la
gran parte tra le opere di conservazione, e
interessano una superficie di 16 mila ettari,
con una spesa di 9 miliardi e 392 milioni. Ma
quale truffa non si commette ai danni del.
l'Erario e del suolo della provincia! iSolo
in pochi siti, scelti tra i più appariscenti,
sono state messe a dimora le piantine di
eucaliptus; nel rimanente territorio o sono
state piantate già secche o non sono state
piantate affatto. Per fare sparire poi ogni
traccia di inadempienza si è fatto addirit-
tura ricorso ad incendi dolosi. Un operaio
ha dichiarato per iscritto, sotto la sua re~
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sponsabilità, che ha avuto l'ordine dalla di~
rezione di bruciare 7 fascine di piantine, per
un numero complessivo di 7 mila piante,
perchè non fossero collocate a dimora. Sul
«Gazzettino dello J onio» del 1,8 aprile
1964 è stato pubblicato, e nnora è rimasto
senza smentita, che su 1400 ettari rimbo~
schiti non vi tè traccia di attecchimento; ep~
pure sono stati spesi 800 milioni.

E veniamo agli elettro dotti. Sul problema
dell'elettri!ficazione delle campagne nei com~
prensori di bonifica l'Ordine provinciale de-
gli ingegneri di Catanzaro ha diffuso un or-
dine del giorno nel quale, mentre da una
parte si lamenta il ritardo nella realizzazio-
ne degli elettro dotti, per cui la Cassa per il
Mezzogiorno ha concesso circa 2 miliardi ai
consorzi di boninca della provincia, lo stes~
so ritardo si afferma essere unicamente do~
vuto alla grave deficienza delle progettazio-
ni eseguite a cura dei consorzi. Questi, pro-
getti di gran massima redatti a tavolino,
non sono sufficienti a fornire in sede esecu-
tiva ~ continua l'ordine del giorno ~ gli
elementi tecnici indispensabili per la realiz-
zazione delle opere.

-Gli ingegneri poi, preoccupati del fatto
che il colpevole ritardo, per il crescente cu-
sto dei materiali e della manodopera, au-
menterebbe il costo economico delle opere
compromettendone la realizzazione, hanno
offerto disinteressatamente la loro collabo~
razione per la progettazione esecutiva. Ma
tale disinteressata offerta per realizzare ope-
re di utilità collettiva non è stata accolta
dai dirigenti politici ed amministrativi dei
CansorZJi peI1chè troppo occrupat1i e pmooou-
pati di servirsi dei Consorzi stessi per ri~
solvere i loro problemi personali. Difatti le
progettazioni di elettrodotti e di opere ir-
rigue in compartecipazione con alti funzio-
nari della Cassa per il Mezzogiorno hanno
procurato un guadagno di 205 milioni ad
un ingegnere di Roma di nome Sciuba, 1173
milioni ad un ingegnere di Napoli di nome
De Rogatis; ma i progetti redatti a tavolino
restano alcuni non approvati e non eseguiti
perchè ineseguibili, altri si sono dovuti ri~
fare in sede di esecuzione dei lavori con re-
lativo aggravio di spesa.

Questi fatti provano abbondantemente
gli illeciti, le malefatte che hanno spesso

come protagonisti dirigenti qualiJ:fìcati della
destra della Democrazia cristiana e mem-
bni dell Gaverno. Le pragettaziOiflli deUe ope~
re di rimboschimento in tutti i comprenso~
ri della provincia di Catanzaro sono state
tutte affidate al dottor Predieri, ex funzio
nario del Ministero dell'agricoltura e fore-
ste. Egli venne chiamato a ICatanzaro dal
senatore Spasari, primo presidente dei Con-
sorzi di bonifica raggruppati della provin-
cia. Sono arrivati da Bologna a Catanzaro
fratelli e amici del Predieri. Nel giro di po-
chi anni, questi amici e parenti hanno co-
stituito delle società di fatto e di diritto.
Hanno costituito l'associazione sviluppo
turistico italo-svizzero con in testa il dottor
:Predieri e compagni, società con sede in
Bologna. Un'altra società tè quella intestata
a Manetta Lorea, maritataPredieri, e a
Mammone Marco funzionario del Consor~
zio di bonilfica di Catanzaro. Un'altra an~
cara tè quella di Predieri Edoardo, del fra-
tello P.redierli Ugo ed ;]l,tri, che esegue i
lavori di rimboschimento, progettati dal
dottor IPredieri, per conto dei Consorzi di
bonjjfica. Queste società hanno acquistato
mezza mUiane di metri quadrati di suoH per
un villaggio turistico lungo il litorale joni~
co e 250 mila metri quadrati in agro di ISan-
t'Eufemia Lamezia. Su questi suoli sono stati
effettuati interventi per decine di milioni
per opere di miglioramento, di valorizza-
zione, di urbanizzazione e le relative spese
sono state addebitate ai Consorzi. Si è co-
stituita una vera e propria associazione in-
tesa a conseguire dei prafitti personali in
perfetto contrasto con quanto lo Stato ave-
va disposto per venire incontro alle neces-
sità della Calabria.

Da questi illeciti e da queste irregolarità
non sono immuni come dicevo nè i massimi
dirigenti dei Consorzi nè personalità politi-
che, come è apparso dalla denunzia fatta
dalla stampa locale sui rapporti che inter-
corrono tra il dottor rPredieri e il senatore
Spasari. A questo punto sorge la domanda
ma perchJè le amministrazioni dei Consorzi
non si rinnovano? !Sta di fatto che non si
rinnovano da anni e sono sempre le stesse
persone che hanno le mani in pasta. Niè al
rinnovamento è interessata la Federazione
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provinciale dei coltivatori diretti che è lau~
tamente foraggiata dai Consorzi di bonifi~
ca, i quali, avendo applicato da anni ai con~
sorziati un contributo straordinario di lire
20 ad ettaro (la superficie tassabile com~
plessiva dei Consorzi di Catanzaro è di cir.
ca 300 mila ettari) versano 3 milioni annui
nelle casse della Coltivatori diretti bono~
miana di cui è dirigente l'onorevole Ernesto
Pucci, amministratore unico della Demo~
crazia cristiana. Nè ovviamente è interessa~
'ta a rinnovare i ,Consigli di amministrazio-
ne l'Unione provinciale degli agricoltori,
sempre favorita dal Consorzio e sempre
pronta a porre ostacoli, assieme alla bo-
nomiana e ai dirigenti dei Consorzi agrari,
per respingere le richieste, e i suggerimen~
ti che dagli assegnatari vengono avanzati
sia per sburocratizzare l'ente di riforma sia
per ottenere l'estensione della cooperazione
e l'impianto di industrie. Questo è tanto
vero che con un manifesto pubblico, come
ebbi già a dire al ministro f'errari..Aggradi
durante un'altra discussione, la CIISL pro~
vinciale denunciò l'ostruzionismo degli agra-
ri o dello stesso ,Presidente demEnte di ri~
forma.

Ma ai compiti già attribuiti ai consorzi
di bonifica, altri se ne sono aggiunti, quale
quello, per esempio, di minacciare di li~
cenziamento e di ricattare i giovani geome~
tri e periti agrari, a tutt'oggi mantenuti in
una precaria collocazione nell'ambito dei
consorzi di bonilfica raggruppati, ove essi
non si fossero inquadrati nei metodi elet-
torali di questo o quel candidato democra~
tico cristiano. Questi giovani, pagati spesso
con la quaHfica di giornalieri di campagna,
e perciò inclusi nelle liste nominative degli

operai addetti al rimboschimento, di fatto
svolgono attività di progettazione e di con-
tabilità che il famoso dottor Predieri non
ha retribuito come stabilito dalla conven-
zione. Ma vi è di più: tra i compiti del con~
sorzio di bon~fica di Catanzaro vi è quello
veramente innovatore che riguarda la crea-
zione, grottesca e amara, della figura del
funzionario con tre stipendi. ,E. il caso del
figlio del 'Presidente del Consorzio di bo-
nifica di Sant':Eufemia Lamezia che perce-
pisce uno stipendio come funzionario, un
altro come direttore dell'azienda Magliaca-
ne, e il terzo come coordinatore dei nuclei
di assistenza tecnica.

Questi i fatti, questa la situazione in Ca-
labria, questa l'attJiviità dei ConsorZJi di bo~
nilfica, e poichè l'onorevole Ministro spesso
ripete in quest'Aula che il principale obiet-
tivo suo e del Governo è quello di utilizzare
tutti gli organismi burocratici esistenti i
quali dkmo garanZJia di ben operare, allora
bisogna dedUIlne che i Consorzi ,di bOlrn,fica
vanno aboliti e le loro funzioni vanno tlr'a~
sferite agli enÌiÌ di sVl1liUJPPo.

Se quanto da me denunziato non si vorrà
tenere nel debito conto, per rendere bene
operanti i Consorzi di bonifica, vuoI dire
che questi enti burocratici, posti a difesa
di strutture e interessi di conservazione
economica e sociale, possono dare soltanto)
la garanzia di condividere in pieno la scel~
ta che il Governo farà e la destinazione di
comodo dei mll~ardi ohesi iVoglliono[investi.
re. Non è più tollerabile che una serie di
organismi agisca in ordine sparso e con~
trastante con gli interessi della collettività.
Da ciò discende la necessità di unificarli
nell'ente di sviluppo.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue S C A R IP l iN O). Queste consi~
derazioni, e la mia proposta, nascono anche
da un'altra constatazione. La borghesia ca~
labrese non è in grado, come quella meri~
dionale in genere, di svolgere una funzione

dirigente. Ad essa i monopoli privati e il
capitalismo di Stato danno un po' di miliar-
di, attraverso questa legge e quella della
Cassa per il Mezzogiorno, per ~(farIa cam-
pare e tacitarne i lamenti ».
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Ma sia i monopoli privati che il capitali-
smo di Stato evitano oggi, nella crisi del
Mezzogiorno, di dar vita a strumenti nuo~
vi o rinnovati che, se ben utilizzati dai con-
tadini, aprirebbero la strada alle riforme
e al nuovo potere popolare. Difatti si è crea~
to nel Mezzogiorno un vuoto di potere che,
se non sarà riempito dal movimento con-
tadino ed operaio, darà obiettivamente sem~
pre più forza al potere burocratico e mono-
polistico, che nel Mezzogiorno purtroppo
va assumendo le caratteristiche di un pote-
re coloniale.

I contadini possono e debbono assumere,
insieme con gli operai, un ruolo dirigente,
a condizione che gli enti di sviluppo abbia-
no quei poteri finanziari e di esproprio, che
siano loro attribuiti i compiti dei consorzi
agrari e dei consorzi di bonilfìca, in modo
che nell'ambito dell'intero territorio della
regione contribuiscano efficacemente a li-
berare le forze contadine soprattutto dalle
subordinazione alla vecchia politica.

Gli enti di sviluppo, operando democrati-
camente nell'ambito della regione, apriran-
no una vera prospettiva allo sviluppo eco-
nomico e sociale della Calabria e del Mez-
zogiorno. IPerciò, onorevoli colleghi, consa-
criamo con un atto legislativo anche la
tendenza del pensiero cattolico più avan-
zato che dice di voler fare dei contadini,
dell'impresa coltivatrice familiare, la base
del progresso economico e sociale nelle
campagne. (Applausi dall' estrema sinistra).

P R lE S I D E :N T E. Poichè il senato-
re Veronesi, che dovrebbe prendere la pa~
rola, non è presente, sospendo brevemente
la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 19,35, è ri-
presa alle ore 19,37).

P RES ,I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Veronesi. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. La ringrazio sentita-
mente, signor IPresidente, e con lei tutti i
colleghi che mi hanno manifestato calda
simpatia con la loro tolleranza.

10 APRILE 1965

Non dovrebbe essere considerato fuor
di luogo il rilievo che oggi il Parlamento,
nei suoi due rami, è contemporaneamente
investito di due particolari disegni di legge
che riguardano l'agricoltura: alla Camera
quello sullo sviluppo della proprietà colti-
vatrice, che dovrebbe essere stato appro-
vato questa mattina, in quest'Aula quello
sugli enti di sviluppo; due disegni di legge
che presentano aspetti strani ed inconsue-
ti e, in particolare, danno la prova della
carenza, da parte della maggioranza, di una
linea politica che voglia perseguire finalità
precise, ben individuate nella loro essenza
e nella loro necessità e valide per il conse-
guimento del maggior progresso della no-
stra agricoltura.

Venendo al disegno di legge di cui la no-
stra Assemblea si sta occupando, deve su-
bito darsi atto che lo stesso persegue lo
scopo, in verità non molto illuminante per
il futuro, di assicurare agli enti di riforma
esistenti i mezzi finanziari che ne garanti.-
scano la sopravvivenza, d'istituirne due nuo-
vi e di assegnare ad essi ulteriori attribu-
zioni dirette ad intervenire sempre più sul-
la libera impresa agricola, attribuzioni che
porteranno gli enti ad essere veri e propri
operatori economici in concorrenza, quando
non in sostituzione, di quella libera impre-
sa privata che a parole si dichiara di voler
tutelare e potenziare. Le stesure del disegno
di legge in esame si sono susseguite nel tem~
po per una discorde e concorde iniziativa
della maggioranza nella sua composizione
cattolico-socialista; maggioranza che alla
nne si è trovata unita sul concetto di non
far mancare agli enti i finanziamenti neces-
sari per sussistere, per essere vitalizzati al
fine di portare a termine nelle Marche e nel-
l'Umbria la nota operazione antimezzadria,
in attesa che nuovi corsi, più o meno avven-
tati, della politica di centro-sinistra creino
ulteriori compiti e finalità per gli enti stessi.

A questo punto a noi sarebbe gradito, se
fosse possibile, rivolgerci agli uomini cat-
tolici del secolo scorso, ai dirigenti dellPar-
tito popolare e della Democrazia cristiana
del primo cinquantennio, per domandare
loro dov'è .finito il grande disegno di realiz-
zare in Italia un vasto ceto di piccoli, libe-
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ri e autonomi proprietari agricoli, padroni
di se stessi ed uniti in volontarie e sponta~
nee associazioni.

B O N A il) II ,E iS. Questo tempo ormai
è passato, non possiamo tornare al secolo
scorso.

VALSEiCCHI PASQUALiE.
Queste cose le ho già dette io; allora sono
uno dei superstiti!

V E R O iN E S I lo ho fatto questa
osservazione poichè desideravo, in un cer-
to senso, provocare la reazione che si è ve-
rificata. La realtà è che a quel disegno, che
noi abbiamo sempre combattuto e di cui
anche oggi rileviamo l'insufficienza sotto
l'aspetto tecnico, a mio avviso, voi non
avete sostituito qualche cosa di altrettanto
chiaro, di altrettanto certo.

L'argomento che è al nostro esame, quin~
di, merita un serio ed approfondito di-
scorso.

Alle argomentazioni tecniche ed econo~
miche, alle affermazioni speculative e di
parte politica che, con la ben nota spregiu-
dicatezza che li distingue, i comunisti e i
socialisti marxisti hanno fatto, da parte
nostra si dovranno opporre considerazioni
di carattere generale per dare, o per tentare
almeno di dare, alle stesse le più conseguen-
ti risposte.

Concordiamo sull'affermazione che l'agri~
coltura italiana è malata, profondamente
malata.

Ma per colpa di chi?
La domanda è stata evitata, oppure ad

essa si è data la solita risposta formulata
dai settori non democratici e non liberali,
e, cioè, che la colpa è generalmente da at-
tribuirsi a chi crede e a chi ha operato nel-
la proprietà e nella libertà, per la proprie~
tà e per la libertà.

La veflità è inveoe che l'agnkoltura ita-
liana è stata oggetto di una incoerente, epi-
sadica e sostanzialmente assurda politica
agraria in questi ultimi 20 anni.

Dalla fine della seconda guerra mondiale
è trascorso un ventennio nel quale i due
più grossi partiti italiani, il Comunista pri-

ma e la Democrazia cristiana dopo, hanno
avuto quasi tutte le responsabilità, dirette
e indirette, della politica agraria ufficiale:
i Ministri dell'agricoltura che si sono SUCCè~
duti nel tempo appartengono a questi due
gruppi politici; egualmente, le fortissime
organizzazioni che operano nel settore so~
no state controllate da questi due gruppi
politici che hanno bloccato, per un verso
o per l'altro, ogni possibile libera espressio~
ne economica e sociale in agricoltura.

Si è così sviluppata un'azione di politica
agraria che, invece di essere rivolta all'am~
modernamento del settore in tutti i suoi
molteplici aspetti, come i tempi e come la
scelta liberamente fatta di un'Europa eco~
nomicamente unita volevano, come le rea~
zioni che nel settore si verificavano (e per
tutte ricordiamo il grande esodo dalle cam~
pagne) richiedevano, è stata solo e sostan-
zialmente ispirata dalla volontà e dalla in~
tenzione dei marxisti e dei cattolici di stru~
mentalizzare la loro azione per fini politici,
elettoralistici e clientelistici.

Si è guardato al settore agricolo come al
più grande serbatoio di voti a cui poter at-
tingere e da poter più facilmente conser~
vare.

Per quanto è avvenuto in questo venten~
nio noi liberali, sia nel periodo di apparte~
nenza alla maggioranza che in quello più
lungo di opposizione, sentiamo di non ave-
re responsabilità di sorta, per cui possia~
mo, oggi come ieri, parlare chiaramente e
responsabilmente, e non per motivi di ste~
rile critica polemica ma per senso profondo
e consapevole verso illPaese.

Per questo possiamo affermare che sareb~
be ora che si cessasse dal richiedere al !Pae-
se sacrilfi:ci finanziari non indifferenti per
mantenere in piedi e realizzare impostazio-
ni che di fronte alla realtà in atto sono au-
tentiche follie o, nella migliore delle ipo-
tesi, dei sogni fuori della realtà.

[Per questo possiamo affermare che sareb~
be ora che si cessasse dall'intervenire con-
tinuamente nel settore agricolo per scopi e
lfinalità estranee e, quel che è peggio, con~
trarie agli interessi del settore stesso.

La riforma fondiaria del 11950 venne av~
viata con uno scopo ben preciso: trasfor~
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mare nel più breve tempo possibile ~ il re~
latore di maggioranza nella seduta del 14
febbraio 195,0 assicurò che in sei anni si sa~
rebbe arrivati alla definitiva chiusura del
problema ~ il latifondo in genere, la pro~
prietà estensiva, per attuare aziende dirette
a carattere autonomo in tutti quei territo~
ri che avessero caratteristiche uguali a quelle
dei temi tori s,ila[lo~jonki, primi presi in esa-
me, per portaJre lin talli tmre Ipace e tI1anqui,l-
lità.

Anche qualcuno di nostra parte, o quan-
to meno a noi vicino, fece credito a tali in~
tenzioni e manifestazioni e, così, a me pia~
ce ricordare quanto disse il senatore Ga-
sparotto nella seduta del 5 ottobre 196,0,
ricordando che per temperare le eccessività
contenute nell'articolo 1 della legge istitu~
tiva di riforma, con gli onorevoli Ruini, ,Pa~
ratore, Vito Reale, aveva presentato un or~
dine del giorno, diretta conseguenza di quel~
lo presentato nel luglio dello scorso anno
durante la discussione della legge sulla Si~
la, ed aocettato dal Governo, per cui !'in-
terpretazione dell'articolo 1 doveva essere
data nel senso che fin da allora il Governo
era impegnato, o comunque il Governo do~
veva dare affidamento, come lo diede" che
l'applicazione delle leggi stralcio avrebbe
dovuto essere fatta soltanto in quei terri~
tori che si trovavano nella situazione cor-
rispondente ai principi affermati a propo-
sito della legge sulla Sila, e, cioè, in quei
territori più adatti per la trasformazione
agraria.

Gli onorevoli colleghi di allora vollero
quella limitazione per evitare di compro-
mettere tutta l'agricoltura italiana, poichè,
come testualmente venne detto, ,« è male
tenere tutto illPaese in uno stato di incer~
tezza, percnè la certezza non è soltanto un
elemento che ha un valore morale, ma ha
anche un contenuto patrimoniale; senza
questa certezza nessun possessore di terre
potrebbe fare bonilfiche, miglioramenti e si
arresterebbe !'industria agraria diretta alla
trasformazione del suolo ».

Sono passati da allora 116anni e il Gover~
no ha realizzato notevoli sforzi e concentra-
to ingenti mezzi disponibili nelle zone indi-
cate in quel famoso ordine del giorno, che

sono le zone del Bradano, del Metaponto,
del Tavoliere pugliese,. con l'Ofantino dei
latifondi siciliani e saudi, del Basso Voltur~
no, del Garigliano, del Fucina, di Guglione~
si, Palata e Larina, delle Maremme laziah
e toscane, dei territori del Delta padano;
ma le libere autonome nuov,e proprietà agri-
cole contadine coltivatrki dirette ancora
non si vedono o per lo meno sono assai
poca cosa di fronte ad un'altra realtà assai
più massiccia ed imponente che è data da-
gli enti di riforma che si sono così svilup-
pati da trasformarsi ora in enti di sviluppo.
Detti enti hanno sviluppato se stessi fino
al punto di ottenere o di stare per ottenere
il monopolio, per via diretta o indiretta,
della dirigenza agricola e di inserirsi prepo-
tentemente nel settore della ,Pubblica Am~
ministrazione preposto all'economia agraria.

Quindici anni sono stati sufficienti alla
cattiva semente per proliferare e travolge-
re i raccolti della buona semente. Quindici
anni sono stati sufficienti per farci trovare
di fronte ad una paradossale inversione di
fini e di mezzi.

Gli strumenti creati per conseguire mete
di pubblico interesse diventano essi stessi
finalità e i compiti assegnati finiscono per
giusti1ficare !'istituzionalizzazione di nuove
strutture indicative del nuovo corso a cui
il centro~sinistra intende avviare il Paese,
verso moduli organizzativi di carattere col~
lettivista senza tener conto delle conseguen-
ze che si ripercuoteranno sulla nostra agri-
coltura.

Ma tale fatto degenerativo, che così si è
attuato snaturando l'iniziale impostazione
delle leggi del li9:5,o, a chi ha giovato?

Questa è la domanda che ci dobbiamo
porre.

Non certo alla collettività e a quanti so~
no stati parte della riforma agraria e og~
getto di essa, nei suoi sviluppi, sia nel bene
che nel male, così come inizialmente si era
previsto. Quante cose, a questo punto, po-
tremmo dire e rileggere! Ma io desidero li~
mitarmi ad un'affermazione, e cioè che
tutti gli enti, a tutt'oggi, non hanno dato
alcuna valida prova della loro utilità e con-
venienza. L'esperienza fin qui conseguita,
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non solo non è positiva, ma presenta ripe-
tuti e palesi aspetti fortemente negativi.

Per questo noi liberali, interpretendo
l'orientamento generale del settore agricolo.
in adesione alle considerazioni ed ai sugge~
rimenti che provengono da documenti uffi~
ciali, quali le relazioni della Corte dei con~
ti, abbiamo proposto un'inchiesta parlamen-
taretare sugli enti di riforma, nella con-
vinzione che, solo a mezzo di un'inchiesta
parlamentare, si potrebbe dare un giudizio
definitivo sulle diffidenze, sulle contrarietà,
sulle perplessità che suscita in tutti gli am.
bienti agricoli (ivi compresi quei ceti di
piccoli coltivatori che dovevano e che do~
vrebbero essere i beneficiari) il progetto,
non solo di mantenere in vita detti enti, ma
di attribuire agli stessi compiti diversi, nuo~
vi, aumentandoli nel numero e destinandoli
così ad operare permanentemente nel con-
testo della realtà agricola italiana.

Tale degenerazione del quindicennio non
ha Icerto giovato al personale degli enti,
inteso nella sua generalità, fatte forse le
doverose eccezioni di carattere personale.
Lo Stato datare di lavoro, massimamente
quando è ~ come nel caso ~ politicizzato,
meglio direi partiticizzato, non perde occa-
sione per dimostrare i suoi limiti e i suoi
difetti nella risoluzione dei problemi della
sua organizzazione burocratica: debole, an-
zichè fermo, quando deve tutelare gli inte~
ressi della collettività, insensibile, anzichè
umano, quando è di fronte alle esigenze
più giustificate del proprio personale; in~
capace di seguire una linea unitaria, che
eviti diversità di trattamenti e sperequa~
zioni.

c O M P A G N O N Il. Lo Stato deve
dare soldi soltanto agli agrari. . .

C A T A L D O. Per adesso, li ha dati agli
enti di riforma.

V E R O N E SI. Sarebbe ora che lo
Stato non regalasse pm soldi a nessuno; e
poichè, onorevole Compagnoni, la sua parte
insiste, prenderemo una qualche iniziativa
per dimostrare quanti soldi dello Stato fi~
niscono purtroppo nelle mani della sua par~

te, per essere dalla sua parte poi utilizzati
contro lo Stato.

C O M P A G iN O iN I . Quando lo dimo-
strerà, ci farà sempre piacere saperlo.

V E R O iN E S J. Basterebbe prendere
atto dei finanziamenti versati a certi pa-
tronati che, oltretutto, fruiscono di determI-
nate somme che, tramite le organizza-
zioni sindacali (la solita cinghia di tra~
smissione) arrivano al partito. Lei deve ri-
conoscere che ho ragione quando sostengo
che sarebbe ora che lo ,stato smettesse di
sovvenzionare. . .

c O M P A G iN O N I. Lei sta dicendo
semplicemente delle sciocchezze.

V E R O iN E S il. Ognuno ha il limite
delle proprie sciocchezze. Lei limiti le sue
ed io limiterò le mie. (Richiami del PreSi-
dente).

Per queste cause insorse il doloroso con~
flitto che pone oggi gli uni contro gli altri:
il personale del Ministero dell'agricoltura e
quello degli enti di riforma. Ella, signor
Sottosegretario, sa che nelle caselle postali
noi riceviamo ogni giorno petizioni vera~
mente pressanti da parte di settori della
burocrazia del Ministero dell'agricoltura
dove si ]amellJtalThOs:itua:zioIlliche non avreb-
bero dovuto verificarsi.

A iN T O iN II O Z Z I, Sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e le foreste. Le la~
mentel,e vengono dall'una parte come dal-
l'altra, come è nella dinamica sindacale.

V E R O N E SI. Non è bello, perrò,
questo conflitto, ed io penso che si sarebbe
dovuto evi tarlo in partenza.

Gli errori del 1950 iniziali si sono aggra~
vati per il processo degenerativo del suc-
cessivo quindicennio ed hanno mortificato
uomini e princìpi; e il Governo rinunciando
ad ispirarsi agli ideali di libertà e demo~
crazia, ha finito per portare beneficio solo
agIi avversari di ItaH àdealli, cioè aJUe £orze
marxiste e per esse alla parte più spregiu-
dicata: e così ai comunisti, che in questi
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quindici anni hanno potuto mantenere in~
tegre le loro for~e elettorali, quando non le
hanno aumentate, nelle zone dove hanno
operato ed aperano gli enti di riforma.

C O M P A G N O N LI. Questo è vero.

V E R O N E S J. La ringrazio del suo
riconoscimento. E questo serva di monito
per coloro che sono i fautori degli enti di
sviluppo.

,onorevoli colleghi di parte non comuni~
sta, vi siete chiesti perchè i comunisti ora
non insistono più nelle proposte di un tem-
po, di inchieste parlamentari sull'operato
degli enti di riforma agraria, oppure le
mantengono, come le ha mantenute il sena-
tore Cipolla giorni fa, richiedendo però chè
tali inchieste comprendano anche i Consorzi
agrari, la Federconsorzi, i Consorzi di boo
nÌJfìca ed ogni altro ente e associazione che
operi nel settore agricolo?

.c,o M P A G iN O N I . E lei è d'accordo?

V E R O N E SI. Vaglio ricordare al
collega di parte comunista che quando si
chiede tutto non si vuole niente.

c O M P A G N O N I. Troppo facile
questa risposta!

V E R O N E SI. La risposta a tale in.
terrogativo gli onorevoli colleghi di parte
non comunista la possono avere se pongono
mente all'evoluzione, o meglio all'involu-
zione degli enti dal 11950ad oggi.

Gli enti, concepiti come strumenti tran~
seunti per sbloccare situazioni di immobili-
smo, anche se in parte inesistenti, conce-
piti quindi, almeno per una parte di inten-
ziani, come fatti di rottura sono diventati
organism!Ì pe~mamenti, adat1Ji a1l,arealizzH-
zione di aperazioni di dirigisma ecanamica.

Sono così serviti nel tempo, e serviranno
ancor più nell'avvenire, per favorire la pene~
trazione, nelle campagne italiane, di impasta-
zioni ideologiche di marca marxista o para-
marxista.

Quelle cose che noi liberali avevamo temu-
to si sono verilficate e gli enti, nel loro evol-
versi od involversi, hanno ben presto chiara~
mente spiegato le loro intenzioni, la loro vo~
lontà di condurre una battaglia chiaramente
antiborghese e, quindi, totalitaria e antilibe-
l'aIe, abbandonando le originarie impostazio-
ni moderate con cui gli uomini delcattolice.
sima, non ostili alla libertà, avevano avviato
la riforma degli anni '50, con !'intenzione di
accrescere il numero dei proprietari terrierl
autonomi e liberi, non bisogÌlOsi di una con~
tinua guida dirigistica.

Ma i cattolici di sinistra, abilmente inse~
ritisi negli enti, sono cresciuti di numero e
di forze, così da impadronirsi degli enti stes
si, come di altri centri di potere, e oggi rea-
lizzano gli enti, in modo chiaro ed inequivo-
co, in chiave liiHibe:rale.

B Q L E T T LIE R I, r.£latore. Ed hanno
creato la sola vera novità in questo settore.

FRA N Z A . Però vestono l'abito rosso!

B O L E T T I E R II, relatore. Se c'è qual-
cosa di nuovo che a1o!Ìabbiamo ammirato
~ lei non è venuto nei nostri giri, senatore
VelJ:1Ones,i~ è prorpria quest'opera, attuata nel
senso che lei dice.

V iF.R Q N E S ,l. Collega Bolettieri, io
forse ho il torto di dire chiaramente alcune
cose, però ho !ildspetta di I\.1Jnaeducazione an~
tica. Non potevo venire nelle mie terre, dove
mi è noto tutto quello che è stato fatto di
male dall'Emte, e ospite deM'Ente, additare
a voi qUell~le!cose che, non certo beUe, a me
sarebbe stato facile farvi rilevare.

Mi dia atto che il fatto di essere venuto ad
ossequiare la Commissione e di non aver
partecipato poi alle visite è stata quanto
meno un atto di educazione.

B O L E T T I \E R I, relatore. Noi avrem~
ma voluto discutere proprio in presenza del~
le reailiizzaziOlllii,o delle defìoienze, quest!i pro-
blemi.

V E R O N E SI. Scusate, ma quando
abbiamo le realtà indicate dalla Corte dei
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conti, quando abbiamo tutte quelle realtà
che conosciamo, come pretendete di chic
dere a noi di dover dare dei riconoscimenti
per delle assurdità! Per delle assurdità che
dovrebbero invece completamente travolger~
vi. Quando voi vi siete portati negli stabili~
menti della Colombani, della Pomposa, ri-
tenendo che fossero autonome realizzazioni
delll'EI1Jte Deha padalIlo, voi dovevate COìllJO~
scere i precedenti e così sapere che queste
erano industrie nate su basi privatistiche e
che, essendosi trovate in difficoltà per cre-
scita od altro, avevano trovato una nuova
forma di IRI agricolo che le ha assorbite
sotto ogni aspetto.

E voi volevate che noi dicessimo queste
cose!?

C O M ,p A G N O N I. Chislsà che non
avremmo avuto un maggiore sviluppo indu-
striale!

V E R O iN E IS l. Gli agricoltori grandi
e piccoli che siano, ivi compresi i coltiva-
tori diretti e la loro organizzazione, che pu-
re è un pilastro essenziale della iDemocra~
zia cristiana e a cui, anche per parte nostra,
diamo atto di avere svolto alcuni compiti,
vengono minacciati; i liberi professionisti,
gli esperti (ai quali viene negata, come è
stato fatto in quest'Aula, respingendo la
proposta da noi avanzata, la possibilità di
accedere alla proprietà della terra) vengono
messi al bando; la benemerita burocrazia
dello Stato è soppiantata di fatto e di dirit-
to dai nuovi burocrati di provenienza parti-
tica; gli stessi assegnatari, dopo anni dal-
!'immissione nei poderi, sono ancora ten'll. j

sotto una pesante tutela da parte degli enti
i quali inibiscono loro di entrare nel novero
dei proprietari coltivatori liberi, lasciandu
ad essi una sola possibilità di evasione:
quella della fuga dalla terra.

Forse sarebbe assai più centrato e forse
anche più interessante il mio intervento se
mi fossi solo limitato a leggere quanto da
parte socialcomunista è stato detto e scrit~
to in merito agli enti in questi ultimi anni.

Cose di altri tempi, mi si è detto inizial~
me:rute, ,ed io prevedo questa girustificaziOlDe.

C O M P A G N O N I . Cose che mante~
niamo comunque, lo abbiamo ribadito.

V E R O N E SI. Il dialogo non era
aperto e le prospettive comuni non erano
state bene individuate come forse appare
oggi. Oggi, però, 10 sono e, così, nell'llnpo-
stazione in atto nettamente illiberale ed an-
tiborghese, si inserisce anche (e questo lo
dobbiamo riconoscere) una lotta interna in
seno alla Democrazia cristiana ed in seno
all'area di maggioranza di centro~sinistra.
Abbiamo sentito discorsi, osservazioni non
certo concordi di colleghi, eppure purtrop~
po tutti voteranno il provvedimento. Abbia-
mo letto, per esempio, che parlando in se~
de di Congresso del suo partito persino
l'onorevole Camangi, sottosegretario al Mi~
nistero dell'agricoltura, ha dovuto riconosce~
re che purtroppo gli enti di sviluppo non si
ispirano a quelle forme di associazione spon-
tanea di nobile tradizione repubblicana per
essere invece enti che minacciano di na-
scere con aspetti di sovrastrutture stata~
liste.

Onorevoli colleghi della maggioranza, mol-
ti di voi condividono, quanto meno in par~
te, le cose che da noi sono state dette e che
qui oggi io modestamente ripeto. Ma quan-
ti di voi reagiranno?

Come sempre, purtroppo, nessuno.
Mi spiace che non sia presente il Ministro.
A me fortemente spiace vedere l'onore-

vole Ferrari-Aggradi, Mimstro dell'agricoltu-
ra e delle foreste, che so uomo di scienza,
formatosi in parte alla scuola di illustri eco-
nomisti liberali, passare alla storia come
l'esecutore di una politica che in agricoltu-
ra, superando gli aspetti del settore, si qua~
LiSka oome una fase ed un aspetto di un più
vasto disegno politico, per il quale le forze
socialiste e le forze cattoliche di sinistra
intendono abbattere lo Stato di diritto, lo
Stato ,1<ibera,1eche abbiamo erediltato da[ Ri-

,
sOlrgimento, agendo sia pure in teI1min:i CO[1-
cOI'!J1enz,iailiIt,ra loro.

L'agricoltura purtroppo è, come prima ho
detto, nelle mani di queste due grandi for-
ze che, lo ripetiamo, sia pure in concorrenza
tra loro, sono concordi nella volontà di de-
molire l'iniziativa privata, l'organizzazione
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di uno Stato che si attui per modi e vie li-
berali, proprie di quegli Stati moderni co-
me formavi,si atrtraverso la Magna Charta, Ila
riforma e la rivoluzione francese.

Ma il discorso mi porterebbe molto lon-
tano se lo proseguissi sotto questo aspetto,
per cui non intendo svilupparlo e ritengo
mio stretto dovere ritornare al tema essen~
ziale, quello dell'avvenire dell'agricoltura ita-
liana, quello del domani degli agricoltori ita-
liani in relazione anche al disegno di legge
che oggi esaminiamo.

L'agricoltura dell'avvenire sarà un'agricol-
tura di non molti uomini, di molte macchine
e di ingenti mezzi finanziari; sarà un'agricot
tura essenzialmente di esperti, di tecnici e
di appassionati; sarà un'agricoltura di uomi-
ni liberi nel miglior senso della parola, nel~
la quale cervello, passione e amore dovran-
no legarsi negli uommi e legare gli uomini.

Si commette, quindi, oggi un gravissimo
errore, a parte ogni altra considerazione
politica del genere di quelle prima enuncia-
te, nel bandire dalla terra le energie miglio-
ri, :nello spaventave .gli limprenditor1i, nel fu-
gare dalla campagna lioapit1ali pI1iva:ti,che ad
essa potrebbe:m ar£i£lulire.

Speriamo in un ripensamento: i dati sul-
la popolazione scolastica degli Istituti e del-
le Facoltà di istruzione agraria, il volume
dell'effettiva produzione agraria commer-
ciabile sui mercati, la localizzazione di essa
pelI' regioni ,e per tipi di azienda, i cakoJi
degli economisti sulle necessità degli effet-
tivi finanziamenti che occorrerebbero alla
nostra agricoltura, dovrebbero far meditare
sulla convenienza di continuare il cammino
che pare intrapreso.

Onorevoli colleghi, l'agricoltura italiana è
oggi a uno storico bivio: o saprà porsi rapi-
damente in grado di affrontare le nuove esi-
genze, o cesserà di essere elemento vitale
per l'economia del nostro Paese. Profonda~
mente convinti di quanto affermiamo, ri-
chiamiamo la responsabilità dell'Assemblea
sul giudizio di idoneità dei mezzi che ven-
gono proposti per il conseguimento dei fini
di progresso economico-sociale della nostra
agricoltura, e che non possono trovarci con-
senzienti.

Richiamiamo tutti a considerare il valore
determinante che l'uomo assume nel pro-
cesso di sviluppo dell'economia. L'uomo
produttivo, se libero, se autonomo, se in-
coraggiato, se riconosciuto nei suoi sforzi e
nei suoi sacrifici, sarà capace di fare mi-
racoli. Non si pone alternativa: l'uomo ir-
reggimell1ltato, Il'uomo nOln1ibero :non po-
trà ma/i esprimere i,1megl,io di se stesso.

Potrà anche effettuare realizzazioni impo-
nenti, ma saranno sempre creazioni artifi-
ciose, fondate su una teoretica che, per esse-
re accettata precariamente nel tempo, per
prescindere dai fattori umani, non potrà
che portare più tardi a delusioni e insuc-
cessi.

I problemi dell'agricoltura italiana sa-
ranno superati solo se i pubblici poteri, rea-
lizzando al meglio i compiti istitutivi, ri-
spetteranno la privata iniziativa per limitar~
si ad offrire una collaborazione di armo-
nizzazione. Il disegno di legge che noi stiamo
esaminando purtroppo non solo non assi-
cura queste prospettive, ma le distrugge.

Riltengo però Ila posta :in gioco Itrorppo
importante perchè la nostra critica debba
esercitarsi solo sul piano negativo per cui,
nella consapevolezza dei limiti posti dalla
realtà politica odierna, devo necessariamen~
te avanzare delle richieste subordinate.

Per tale senso del limIte, se ed in quanto
passeremo all'esame degli articoli, noi ri-
proporremo che ci si astenga dall'istituzione
di nuovi enti in attesa che l'esperienza ne
dimostri l'utilità. Riproporremo il conteni-
mento dei compiti degli enti esistenti nei
limiti e nelle attribuzioni preveduti dalle
leggi vigenti, senza allargamenti che sconfi-
nino nel campo delle competenze fondamen-
tali della privata impresa, singola o associata
che sia. Ugualmente riproporremo che l'in-
tera materia riguardante la sistemazione del
personale sia oggetto di un più maturo ri-
pensamento, e auspicheremo in fine che nel
nuovo ordinamento degli enti si faccia ade-
guato, effettivo posto alle rappresentanze
delle categorie produttrici e della tecnica,
non per imposizione dall'alto, ma per libe-
ra espressione dal basso.

Nel riconfermare tali suggerimenti, espri-
mo la convinzione che, nella misura in cui
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saranno accolti, sarà possibile non solo evi~
tare maggiori danni per la nostra agricol~
tura già così in difficoltà, ma agevolarne al~
meno in parte il processo evolutivo.

.È tempo che chiarezza di idee, concretez~
za di propositi, adeguatezza di mezzi, in uo~
mini non vincolati a posizioni di partito,
superate quando non sono ostili, presiedano
alla ripresa della nostra agricoltura, oggi
travagliata, oltre che dai suoi problemi tec~
nici ed economici, anche dal teoricismo di
troppi medici improvvisati, che non si cu~
rana tanto dell'assistita quanto dell'affer~
mazione di princìpi conformi alle loro ideo~
logie politiche, anche se fuori della realtà
di questa agricoltura oggi travagliata per la
strumentalizzazione di troppi assistenti in~
teressati a mantenere nel settore agricolo
un presunto serbatoio di voti da facilmen~
te controllare.

B O L E T T I E R I , relatore. Qualche
volta sei anche tu un medico improvvisato.

V E R O N E SI. Nel caso, ritengo di
non essere un medico improvvisato in quan~
to che, per capire meglio il settore agricolo,
mi sono impegnato su tale settore di perso~
na, sotto più aspetti.

Confermiamo quindi la nostra opposizio-
ne di fondo e di principio a tutte le imposta-
ziolllli espresse nel disegno di legge, tipico
esemp10 di uno di quegH « scato[oni vuoti»
che, con profetka saggezza, Einaudi descris-
se, pa~lando della rliforma agralnia del 1950,
in qudla indimentkabile prolusione fatta
alll'Accademia dei GeoJ1gofHi.

Ma abbiamo voluto, come vogliamo, chiu-
dere il nostro intervento con un contributo
di critica costruttiva, e per questo abbiamo
formulato quelle essenziali richieste di mo-
d:ifioa che, se accolte, ell:imilneTlan[}iOle più
cospicue conseguenze dannose che dal prov-
vedimento deriverebbero alla nostra agri-
coltura.

Al senso di responsabilità di tutti i nostri
colleghi, per l'importanza del problema in
esame, affido il compito di valutare il mio
modesto contributo. Se nessuna conseguen-
za ne verrà, l'ulteriore esperienza acquisita
sarà valido motivo per rafforzarci nena de-

cisione di continuare nell'opposizione con
sempre maggiore e costante fermezza, affin~
chè il bene, come da noi concepito, possa
finalmente prevalere sul male. (Applausi dal
centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale.

Deve ora essere svolto l'ordine del giorno
dei senatori Brambilla, Aimoni, Bera, Go-
mez D'Ayala, Vergani, Zanardi, Boccassi ~>

Trebbi. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I , SegretarLO:

« !il Senato,

nell rprendereatto del,le palrtkolani con~
diZlioll1!i deill' economia agricola nella VaUe
Padana, caratterizzata daMa p~esen~a:

a) di vaste zone a oonduzione agl'ama
capi,talistka colD' alto tasso di sVli,lurppo pro-
duvvivo, ma nellllo stesso tempo dalla eSlisten-
za di forti squHibri e sperequaz,ioni sul piano
produttlivo, per alass,i di aziende, contadinr>
coltivatrici dirette e grandi aziende agrarie;

b) di Ulna grande propr,ietà terriera
asselllteista ad altlisSiima rendita fondia,ria
che sottrae all'agricoltUlDa grandi risorse eco-
nomiche, taM da determinare li più lacuti con-
trast,i 'tra Ilavorator:i dipendenti, ,imprenditor,i
capitalisti e proprietà fondiaria;

c) di gravi condiL'JiOlni di arretratezza
oivile e socia,le cui sono Icostretti i lavOlra-
tori dipendentli: per ,i bassi livelI.i sal,ariaIi
in cOlll'traprposto al not'evorre accrescimento
della rproduttlivi,tà del lavoro malgrado le
conquiste slindacaI.i degli ultimi anni; per
le gravliinsufficienze di ordine rprevidenzliale
e assliistenZliale; per le abitazioni indecentli e
insalubri; per i gravissimi ostacoli alla istru~
zlioiile, al10 svago, aLIa cultUlra, eccetera;

considerato che la zona agricola a cOln-
duzione catpiltalistiÌca deLla Padana irfligua è
un obiett.ivo permanente di lintervento gOVer-
na1Jivo, con lo soopo dichiarato di adegua-
mento delle st,ruMUl~e agricole aHe nuove esi-
genze di compet'itiv,ità ,imposte dalla adesio-
ne alla CEE, con finaill'zilamenti e faoilita-
zion! fiscailii per diverse centinaia di mihardi,
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allo scarpa di elevare la produ:ttJivlità aZiie[1~
dale, di riduzione dei costii dli produzione e
conseguentemente di elevazione del plrofitto
oapitalistico e della rendita fondiaria, me[l-
tre permamgO[lO e Sii laggiravano i fenomeni
di squilibrio e di arretratezza sociale deUe
masse lavoratrici;

afterma l'esigenza di Ulna po1itka agra~
r~a 'Che porti aHa iliqu:idazione del monopo-
lio e del grave peso della gnunde propirrietà
fondiania :

1) col condizlionamento dei pubblici
finanzliaJffienti ,ad obblighi per lapropr1ietà
fondiaI1ia e ,per gli imrprendhori, perchè nei
pian,i aziendali Siiano considerati nOln sol-
tanto obiettivli di carattere economico~pro-
dutltivo, ma anche di elevaZJione eCOlnomica
e sociale per li lavoratolr1i, per la stabiHtà
del lavoro, per abitazioni civili, l'istruzione,
eccet,era ;

2) che affiro!l1tii problemi economici e
socia1i deUe masse brl(j;ooiant:ili e di sa,larliat,i,
e deri picooM e medi coltiva1torIÌ di,retti, ne]
quadro di una rliforma agiraria generale che
realizzi nel tempo l'unità tra lavoro, capi~
tale e teflra, con la formazione di aziende
contadine e ,aZliende cooperative Mbemmente
assodate.

Impegna pert:aJl1Jto H Governo a dispor-
I1e l',immediata oostituzione di Enti di 'Svi-
luppo ag1rlicolo neUe reg1ioni deUa Valle Pa.
danla, condizione indispensabile per una po.
lit,ioa di sv:illuppo agricolo ,in una program.
mazione democratica deLl'economia naz,io.
naile ».

P RES I D E N T E . Il senatore Bram-
billa ha facoltà di illustrare quest'ordine del
giorno.

BRA M B I L L A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, questo mio breve inter-
vento ha lo scopo di illustrare un ordine
del giorno che richiede l'estensione degli
enti di sviluppo alle regIOni della Valle Pa-
dana, più propriamente della regione padana
irrigua.

I fondamenti della politica agraria posta
in atto nel nostro Paese sono diretti a favo-
rire l'affermazione dell'azienda capitalistica
come centro motore dello sviluppo dell'eco-

nomia agricola. In tale direzione si è mossa
la politica dei finanziamenti pubblici: il pia~
no dodecennale, il « piano verde », i contri~
buti per il risanamento del bestiame e la po-
litica fiscale contributiva con l'esenzione
dalle tasse, la riduzione dei contributi uni-
ficati.

Tale politica ha portato importanti conse-
guenze sul piano economico e sociale, in mo-
do particolare nella zona da me indicata.
Negli ultimi anni si è avuta una note-
vole trasformazione tecnico~produttiva nelle
aziende agricole e modifiche nei rapporti tra
azienda e mercato. Tali modifiche, che ven-
gono presentate come una dimostrazione
della funzione progressiva dell'azienda capi-
talistica per lo sviluppo tecnico e produttivo,
si esprimono attraverso un forte aumento
della meccanizzazione, nell'ammodernamen-
to di tal une strutture aziendali, in specie
le stalle, ed in una maggiore introduzione di
bestiame selezionato.

Per uscire dal generico, occorre guardare
con senso realistico a quale grado effettivo
di sviluppo economico e sociale si è arrivati,
a costo di quali sacrifici richiesti alla collet-
tività, quali prospettive si aprono per lo svi-
luppo agricolo in tale zona.

Occorre dire subito che i soldi dello Stato,
e quindi del contribuente, affluiti verso il
padronato agrario, anzichè essere utilizzati
in opere di miglioramento fondi aria sono
stati indirizzati quasi esclusivamente per
l'acquisto di bestiame e di macchine. In un
decennio il parco macchine a carburante,
nella sola regione padana irrigua, è passato
da 100 mila a circa 183 mila unità. Nel pe.
riodo indicato, lo Stato ha concesso al pa-
dronato agrario in tutto il Paese, credo, ol~
tre 2100 miliardi per finanziamenti pubbblici
e altre decine di miliardi sono stati concessi
dalle Regioni, dalle Provincie, dai Comuni.
Inoltre 31 miliardi all'anno sono stati rega~
lati agli agrari attraverso sgravi fiscali, men.
tre i contributi previdenziali a loro carico
sono stati ridotti di altri 18 miliardi all'an-
no. La produzione lorda vendibile nelle pro-
vincie interessate è passata da 652 miliardi
a 730 miliardi.

Quali benefici hanno avuto i dipendenti,
salariati e braccianti, e i contadini piccoli
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coltivatori? Le macchine e le attrezzature
entrate nelle aziende hanno offerto al padro~
nato l'occasione per cacciare dall'azienda
grande parte dei lavoratori: gli occupari,
che nel 1958 erano 255 mila, sono diminuiti
nel 1963 a 153 mila. Le giornate lavorative
sono scese da 43 milioni a 28 milioni. In mol~
tissime aziende dove prima erano occupati
100 lavoratori, oggi ve ne sono 15~20, che
producono però un valore uguale se non
superiore a quello di prima. La produttività
del lavoro è perciò aumentata di 3, 4, 5 vol~
te nel giro di 1O~15anni.

In tali condizioni il processo di sviluppo
capitalistico nelle campagne poggia, non vi
è dubbio, su due capisaldi: il crescente
sfruttamento della forza~lavoro e la concen~
trazione di capitali, alimentati in gran par~
te dai finanzia menti pubblici. E tutto si muo-
ve nel senso di aggravare tale situazione.
Prosegue l'avanzata del monopolio industria~
le nel settore della trasformazione dei pro~
dotti agricoli e in quello della commercia-
lizzazione mentre si intensifica l'intervento
del g:mnde carpita!le industriale e finanzliarlio
straniero. L'economia agricola viene sempre
più subordinata a questi interessi di profit~
to capitalistico e agrario, aggravando i rap~
porti fra città e campagna, comprimendo
la remunerazione del lavoro da un lato e
spingendo dall'altro all'aumento dei prezzi
al consumo.

Le associazioni degli agrari e la Federcon~
sorzi intervengono attivamente esercitando
un ruolo di mediazione all'interno degli in~
teressi padronali fondiari e imprenditoriali,
agrari, industriali e finanziari, ottenendo il
consolidamento del loro potere. L'interven~
to finanziario diretto dello Stato in questa
situazione si esercita, a sua volta, nel senso
di consolidare l'azienda capitalistica e i suoi
rapporti con il monopolio industriale, dive~
nendo una delle principali fonti dell'accu~
mulazione capitalistica in agricoltura. Le
forti sollecitazioni, peraltro, per una tra~
sformazione moderna dell'agricoltura che
derivano dall'integrazione europea rappre~
sentano una ulteriore, e forse decisiva, spin~
ta verso la trasformazione capitalistica del-
la nostra economia agricola. Lo stesso utiliz.-
zo del fondo comunitario in direzione del so-

stegno temporaneo dei prezzi; mentre for-
nisce l'illusione di un sollievo immediato al-
la categoria contadina più colpita, serve solo
a rafforzare l'azienda capitalistica e il mo~
nopolio industriale.

Una trasformazione in senso moderno
della nostra agricoltura non può avvenire
che attraverso una nuova forma di inter~
vento pubblico, e con la diretta assunzione
da parte dei lavoratori dipendenti e dei
contadini, dei compiti di trasformazione
nelle forme associate, aiutate dallo Stato,
che sono da tempo richieste, e con l'utiliz~
zo del fondo comunitario per il rafforzamen~
to delle strutture contadine.

I grandi affittuari capItalistici tentano in~
vece di convincere i lavoratori di essere an-
ch'essi soggetti all'arbitrio dei proprietari
fondiari, ai quali devono versare una eleva~
ta rendita fondiaria, e sostengono che, di
conseguenza, se la terra passasse all'impren-
ditore capitalistico ci potrebbero essere mag-
giori margini economici per i lavoratori. La
verità è che ~ e senza che con ciò si voglia
mettere in dubbio il carattere parassitario
della grande proprietà terriera e le sue
deleterie conseguenze agli effetti dello svilup-
po produttivo ~ con la congiunzione della
proprietà terriera e della conduzione nella
sola persona dell'imprenditore capitalista i
problemi del progresso economico e socia~
le dei lavoratori, e con essi della collettività
nazionale, non troverebbero alcuna soluzio-
ne. E ciò dimostrano, del resto, le esperien~
ze in atto nelle numerose aziende che hanno
tali caratteristiche.

Gli attuali rapporti di proprietà e di pro-
duzione vanno superati non passando la
terra ai grandi affittuari capitalisti ma crean~
do le condizioni perchè i lavoratori diven-
gano essi stessi effettivamente proprietari.
I 75 mila braccianti e i 70 mila salariati ri-
masti nella cascina capitalistica della Pa~
dana irrigua sono in possesso di un'elevata
qualificazione, sono addetti a mansioni spe-
cializzate in aziende nelle quali, con l'intro~
duzione su larga scala della meccanizzazio~
ne, l'organizzazione produttiva è stata por-
tata ad alto livello di razionalizzazione.

La via di uscita è quella dell'avvio ad una
riforma agraria che proponga lo sviluppo
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generale dell'agricoltura, intervenendo nelle
strutture agrarie di mercato con la modi~
fica delle attuali strutture fondiarie. Prota-
goniste di tale riforma devono essere, an-
zitutto, le masse dei braccianti, dei salariati,
dei contadini e dei piccoli proprietari affit~
tuari, con la costituzione di aziende orga-
nizzate in forme associate e cooperative.
Tale forma di azienda agricola si colloca
nel più vasto quadro di una politica di pro-
grammazione economica che deve trovare
nell'ente di sviluppo regionale uno strumen~
to efficace e indispensabile.

Mi auguro che il nostro ordine del giorno
venga accolto dal Senato, in quanto esso
esprime le aspirazioni dei lavoratori della
terra e delle forze sindacali e democratiche
che lavorano e lottano per un rinnovamento,
un progresso economico, civile e sociale nel~
le nostre campagne.

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla seduta che avrà luo-
go la mattina di martedì 6 aprile. In tale
seduta paderalllll110 Iii 'relaltori. La discussào-
ne pr'Oseguilrà pOlimena sedUlta pomeridiama
della stessa ,giorno.

Per lo svolgimento di una interpellanza

P a L A N o . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P a L A N a . Signor Presidente, il 19
febbraio ultimo scorso ho presentato una
interpellanza, recante il numero 268, al Mi.
nistro dei lavori pubblici, concernente la
questione del trasferimento dei Comuni di
Gairo e asini, in provincia di Nuora, col-
piti già nel 1951 dalle alluvioni e attual~
mente in una situazione molto pericolosa.
Vorrei pregarla di farsi parte diligente pres-
so il Ministro dei lavori pubblici per la
discussione di questa interpellanza, possi-
bilmente, nella settimana prossima.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Sottosegretario di Stato per l'agricoltura e

le foreste a rendersi interprete della richie-
sta del senatore PaIano presso i Ministri
competenti.

A N T O N I O Z Z I , Sottosegretario di
Stato per 1'agricoltura e le foreste. Riferirò
ai Ministri competenti.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

B a N A F I N I , Segretario:

Al Ministro dell'industria e del commer-
cio, per conoscere se non ritenga opportu-
no :promuovere la convocazione del Comi~
tato dei ministri che sovrintende alI 'E nel
af,finchè detto Comitato a!bbia a dare quelle
direttive per le concessioni di attività elet~
triche agli Enti 10c3'li che rientrano nella
competenza del Comitato stesso.

Dette direttive sembrano particolarmente
urgenti per il fatto ,che alla scadenza del
termine per la presentazione delle domande
di concessione ~ Il dicembre 1964 ~ i Co~

muni interessati avevano presentato le pre~
viste domande, previo mandato quasi sem~
pre unanime dei rispettivi Consigli comu~
nali.

L'assenza di direttive da parte del Go~
verno, come previste dalla legge, potrebbe
comportare l'adozione di criteri, neH'esame
delle domande, non conformi allo spirito
della legge di nazionalizzazione.

L'esigenza dianzi prospettata è stata del
resto solennemente affermata nel Convegno
dei Sindaci e degli Amministratori delle
Aziende municipalizzate elettriche, tenuto si,
in Campidoglio il 16 marzo 1965, che si è
concluso con la :richiesta:

a) che le concessioni siano rilasciate te-

nendo conto delle situazioni concrete e as~
sicurando condizioni economiche territoria1i
e tecniche di esercizio tali da garantire una
gestione equilibrata e aperta ai necessari

futuri sviluppi;
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b) che a tal fine il Capitolato d'oneri~
tipo sia adeguato, in quanto necessario, o
comunque venga opportunamente adattato
con le indispensabili deroghe (777).

AJROLDI, LIMONI, ANGELILLI,

VECELLIO

Al Ministro delle finanze, per sapere qua.
li provvedimenti il Monopolio intenda pren-
dere per evitare le conseguenze della deci-
sione della Società tabacchicoltori della Val~
le d'Arbia di non effettuare, nell'anno 1965,
la coltivazione del tabacco nella zona in
concessione.

Il fatto ha creato notevole apprensione
nella popolazione della zona in quanto pro-
vocherebbe !'inutilizzazione dell'impianto di
Monteroni d'Arbia (Siena) e la conseguente
disoccupazione delle maestranze (778).

BARTOLOMEI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere se ritiene opportuno con.
vocare i rappresentanti della Società tabac-
chicoltòri VaI d'Arbia, e per essi gli ammi~
nistratori del gruppo Deltafina, in tempo
utile per ottenere la revoca della decisione
di non effettuare, nell'anno 1965, la coltiva-
zione del tabacco nella zona in concessione.

Qualora non si proceda alla semina entro
la prima metà di aprile, circa duecento ope~
rai e operaie resteranno senza lavoro, men-
tre resterà inutilizzato l'impianto, pur re-
centemente ammodernato, di Monteroni
d'Arbia in provincia di Siena.

La decisione unilaterale della Società con-
cessionaria ha provocato vivo fermento nel-
la zona minacciata dalla conseguente inevi-
tabile disoccupazione delle maestranze, e
comprensibili attese per l'intervento ministe-
dale inteso a richiamare i concessionari al
rispetto pieno dei contratti e all'assolvimen-
to degli impegni assunti i quali non possono,
nel garantire un profitto, non prevedere an-
che finalità sociali (779).

MENCARAGLIA, ,PICCHIOTTI

Al Ministro di grazia e giustizia, gli inter-
.
roganti, in relazione al comportamento del
Pretore di Montegiorgio, il quale, in più oc-
casioni, ha espresso nelle ordinanze e nelle
sentenze da lui emesse giudizi offensivi nei
confronti non solo dei cittadini incriminati,
ma anche di categorie di persone del tutto
estranee al processo (come professori, giu-
risti, pedagogisti e pubblici funzionari) e per-
sino di Ministri e membri del ,Parlamento,

chiedono al Ministro se non intenda
~ esperiti i debiti accertamenti ~ promuo-
vere dinanzi al Consiglio superiore della Ma-
gistratura, ai sensi dell'articolo 14 della leg-
ge 24 marzo 1958, n. 195, un procedimento
disciplinare nei confronti del detto magi-
strato, anche per evitare che si consolidi nel-
la pubblica opinione !'idea che il magistrato
è, comunque operi, legibus solutus (780).

GENCO, GIUNTOLI Graziuccia, PACE

Ai Ministri del commercio con l'estero e
delle finanze, per çonoscere:

1) i motivi per cui il mercato delle ba-
nane nel nostro Paese, sia per quanto si
riferisce ai prezzi al consumo sia per quan-
to si riferisce alla normalità della presenza
in tutto il territorio nazionale di un frutto
tanto ricercato, presenta aspetti ben diversi
dalla «liberalizzazione» annunciata con lo
scioglimento dell'Azienda monopolio banane;

2) le azioni che i Ministri interessati
intendano svolgere per la difesa del consu-
matore, per ridurre il prezzo delle banane
sul mercato italiano almeno al livello di
quello degli altri Paesi d'Europa, per impe-
dire che a spese del popolo italiano potenti
gruppi stranieri continuino a realizzare fa-
volosi profitti;

3) çome si intendano rivedere le dispo-
sizioni finora emanate che si sono dimostra-
te dannose per l'interesse generale (781).

ADAMOLI, BERTOLI, CIPOLLA

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per çonoscere se non ritenga op-
portuno convocare i responsabili della So-
cietà tabacchicoltori VaI d'Arbia (Siena) e
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per essi gli amministratori della Società Del-
talfina, al nne di ottenere la revoca della de-
cisione presa ~ per l'anno 1965 di so-
spendere la coltivazione del tabacco nella
zona in concessione.

Detta revoca devle avvenire in tempo utile
onde permettere la semina entro la prima
metà di aprile; in caso contrario circa due-
cento operai ed operaie resteranno senza la-
voro con la conseguente inutilizzazione del-
l'impianto per la lavorazione del tabacco di
Monteroni d'Arbia da poco tempo ammoder.
nato.

I lavoratori della zona sono allarmati del-
la decisione della Società concessionaria e
si attendono !'intervento ministeriale inteso
a richiamare i concessionari al pieno rispet-
to dei contratti ed ailrl'assolvimento degli
impegni assunti (782).

BERNARDI, BERMANI

Al Ministro dell'industria e del commer-
cio, per conoscere se non ritenga urgente
intervenire con appositi provvedimenti per
promuovere il sollecito trasferimento di tut-
te ,le maestranze delLa Carbosarda all'Elllel
nel quadro di una soluzione globale del pro-
blema del trasferimento di tutto il comples-
so minerario e degli impianti relativi all'En-
te in parola (783).

DI PRISCO, PASSONI

I nt erro gazioni

con richiesta di risposta scritta

Al Ministro del turismo e dello spettaco-
lo, per conoscere se non ritenga opportuno
intervenire colla concessione di un adeguato
contributo in favore della battaglia dei nori
di Ventimiglia che ogni anno riscuote tanto
consenso di pubblico proveniente anche dal-
la vicina Costa Azzurra francese.

In considerazione dell'importanza della
manifestazione per il turismo della Riviera
dei fiori, chiede inoltre che venga tenuta
presente l'opportunità di ottenere dalla Rai-
TV la ripresa diretta della battaglia dei fiori
stessa (,2978).

ROVERE

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Min~stri delle finanze, del bilancio e del
tesoro, per conoscere quale sia l'importo glo.
baIe degli utili da ripartire a seguito della
lotteria ,ITAiLIIAdel 6 gennaio 1964, nonchè
in particolare l'importo delle somme asse-
gnate ai seguenti Enti:

Unione romana ragionieri e commercia-
listi cattolici;

Ufficio studi delle AiOLl;
Comitato pro erigenda Casa dei PadrI

di Don Calabria in Ferrara;
Settimanale per ragazzi « Il Vittorioso »;
Oasi seralfÌche francescane;
Opera ritiri di perseveranza di San Do-

menico di Fiesole;
Comitato italiano per la democrazia eu-

ropea;
Alleanza tricolore italiana;
Centro cristianesimo integrale di Na-

poli;
Sodalizio cattolico italiano di Bolzano.

Si desidera altresì conoscere in base a qua.
li elementi siasi ritenuto che gli enti sopra
indicati potessero rientrare tra quelli perse-
guenti le finalità di pubblico interesse, indi-
cate nella legge 722 del 1955 (2979).

PIOVANO

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se sia a conoscenza delle richieste
che insegnanti e studenti degli Istituti tecni-
ci a indirizzo mercantile vanno da tempo
presentando per una più congrua valutazio-
ne del titolo di abilitazione rilasciato da ta-
li Istituti, in particolare per quanto concer-
ne l'ammissione a tutt'oggi ancora nega-
ta ~ alla facoltà di chimica dell'Università.

Si ricordano in proposito le mozioni con.
clusive del Convegno nazionale dell'Unione
chimici italiani sezione insegnanti di chi-
mica tenutosi a Roma il 6 maggio W62, e
del Convegno dei chimici italiani tenutosi in
Milano il 29 novembre 1964.

Si gradirebbe conoscere gli orientamenti
del Ministro in merito a quanto esposto in
tali documenti (2980).

iPlOVANO
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Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere quale riscontro in!enda dare alla
istanza trasmessa dal Comune di Sannazza~
ro dei Burgondi (Pavia) fin dal ,14 gennaio
1964, intesa ad ottenere un contributo sta-
tale, ai sensi della legge 24 luglio 1962, nume-
ro 1073, sulla spesa di lire 15 milioni per il
riattamento e l'arredamento del locale asilo
infantile.

Si fa presente che, a seguito del notevole
incremento di popolazione veriIficatosi nel
comune da quando è stata costruita la nuo~
va raffineria del Po, l'Amministrazione co~
munale ha dovuto sobbarcarsi a notevoli
spese, che hanno creato per il bilancio gravi
difficoltà. ,Infatti, senza voler tener conto
dei nuovi fortissimi oneri per la viabilità,
l'assistenza e gli altri servizi sociali, basterà
ricordare che il Comune di Sannazzaro è, in
provincia di 'Pavia, tra quelli che in questi
ultimi anni hanno compiuto i maggiori sfor-
zi nel campo della pubblica istruzione: lire
91 milioni per la costruzione e l'arredamen-
to dell'edificio della scuola media unificata,
lire 22 milioni per il riattamento dell'edificio
della scuola elementare nonchè nuovi one-
ri in prospettiva per il crescente affiusso di
alunni anche dai comuni viciniori e la pros~
sima istituzione di una sezione staccata del-
l'istituto professionale di Stato per !'indu-
stria e l'artigianato «Roncalli}) di Vigeva-
no. E tutto ciò senza avere mai goduto di
contributi da parte dello Stato.

Pertanto il Comune non può accollarsi da
solo anche la spesa per l'asilo infantile: spe~
sa che peraltro non è rimandabile, essendo
l'edificio quanto mai vetusto (è stato co-
struito ne11i8196,e dopo tale data non furono
apportate modifiche sostanziali) (29181).

PIOVANO

Ai Ministri dei trasporti e dell'aviazione
civile e della difesa, per conoscere quando
si intenda provvedere al pagamento delle in~
dennità di esproprio dei terreni di proprietà
del signor Maltoni Riccardo e della signora
Baggini Argentina utilizzati per l'ampliamen-
to dell'aeroporto di Forlì (29182).

FARNETIAriella

Ai Ministri della marina mercantile e delle
poste e delle telecomunicazioni, per sapere
se è a loro conoscenza il grave stato di disa~
gio in cui verranno a trovarsi le flottiglie
pescherecce di Porto Santo Stefano e, in ge~
nere, di tutta la costa tirrenica della Marem~
ma, per la soppressione della Stazione radio~
pesca gestita fino ad oggi in concessione dal-
la società FIRM;

e se non ritengano che possano essere
salvaguardati gli interessi economici delle
popolazioni costiere che si dedicano preva~
lentemente all'attività peschereccia inclu-
dendo la stazione Radiopesca di Porto Santo
Stefano, la cui attività ed utilità sono state
in passato veramente notevoli ed altament~
apprezzate, nella rete delle stazioni costiere
gestite direttamente dal Ministero delle po-
ste e telecomunicazioni come già avviene per
altri analoghi centri portuali e pescherecci
d'Italia (2983)

MORETTI

Al Ministro del turismo e dello spettacolo,
per sapere se corrisponda a verità la noti~
zia diffusa da una Agenzia specializzata se~
condo la quale, tra le condizioni che ver-
ranno richieste alle il111Preseprivate per ac-
cedere alle sOVlvenzioni di legge in favore
delle attività liriche da svolgersi all'estero,
si avrebbe in animo d'includere l'obbligo di
costituire un deposito vincolato o una fide~
jUlssione bancaria per un importo rpari ad
un terzo della sovvenzione sollecitata. Se la
notizia corrisponde a verità, !'interrogante
chiede di conoscere i motivi che hanno de~
terminato simile orientamento, che non pare
giustificato da alcuna esigenza O'biettiva, dal
momento che le imprese sovvenzionate di-
mostrano la propria capacità finanziaria an-
ticipando i célipitali occorrenti per la realiz-
zazione delle mani£estazioni, e la ,Pubblica
Amministrazione liquida le '5ovven7ioni con-
cesse sO'lo dopo che sia stata accertata la
perfetta regolarità delle gestioni. Stando
così le 'cose, una disposizione come quella
accennata renderebbe ingiustamente intolle-
rabili le già pesanti <condizioni di lavoro del-
le imprese liriche e, quel che è peggio, con~
correreb be a creare le :premesse per il co-
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stituirsi, nel settore, di posizioni di privi-
legio, a tutto vantaggio dei pochi che pos-
sono manovrare ingenti capitali.

L'interrogante .chiede, infine, alI Ministro
le ragioni per cui non abbia finora consi-
derato l'opportunità di attuare, a beneficiO'
delle imprese liriche meritevali impegnate
nel delicata lavoro di diffondere l'arte Hrica
all'estero, un sistema di agevalaziani credi-
tizie, analogamente a quanto è stata fatta
per gli impresari del teatrO' di prosa: tale
sistema, altre tutta, eviterebbe alla maggiar
parte degli aperatari di daver ricorrere a fl-
nanziatori privati che diventano sempre
più esosi can evidente pregiudiziO' per le at-
tività savvenzionate (2984).

PINNA

Al Ministro dei lavari pubblici, per cono-
scere se rispande a verità quanto sastenuto
dalla stampa che i fandi stanziati dall'Ispet-
torato generale dell'aviazione civile per
l'ammodernamento dell'aeraparto di Reggia
Calabria saranno utilizzati esclusivamente
per la castruzione di un nuavo aeraparta in
Santa Eufemia Lamezia. Nel caso afferma:-
tivo, se non ritiene il MinistrO' che si perpe-
trerà un grande tarto contrO' la città di Reg-
gia Calabria, considerandala come grande
esclusa dagli interventi predispasti dal Go-
verno, nel quadro del programma quin-
quennale di sviluppa ecanamico, per l'am-
modernamento di tutti gli aeroporti, civili
e militari e aperti al traffico civile (2985).

MORABITO

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere se, al fine della migliore valutazione
dei due diversi tracciati autostradali prapo-
sti per il collegamento di Balzano al Bren-
nero, ed in relazione ai di scordanti pareri
espressi in proposito, non ritenga di dover
soprassedere ad agni concessione e, camun-
que, nell'ipotesi che una concessione sia già
stata data, di dover saspendere la conces-
sione stessa;

e per sapere se non ritenga di dover
frattanto nominare una Commissione a ca-
rattere di assoluta indipendenza e di supe-
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riore competenza, perchè giudichi obietti-
vamente quale sia il tracciato preferibile
per unire Balzano al Brennero, tenendo
anche presenti primari interessi della Re-
giane lambarda.

Infatti la soluziane Bolzano-Merana..Bren-
nero abbrevierebbe di circa 60 chilometri il
percorso per !'ingente traffico della Lom-
bardia verso il Brennero e, quindi, versa
l'Europa centrale e settentrionale (2986).

BERGAMASCO, GRASSI, PALUMBO, AL-

CIDI REZZA Lea

Al MinistrO' dell'agricaltura e delle fareste,
gli interroganti, in relaziane a precedente
lara interragazione, rimasta senza risposta,
relativa ai funzianari degli Enti di riforma
o pressa altri Enti a Associazioni, chiedono
di canascere se rispandano a verità le affer-
mazioni fatte nel settimanale n. 5 « Incontro
can gli agricaltori », seconda le quali il dr.
Giulio Cesare Orlanda, l'avv. Giovanni Gal-
loni, il praf. A.chille Ardigò e la signara Ade-
laide Napoletani sarebberO' stati e sarebbe-
rO' tuttara alle dipendenze di Enti di rifar-
ma, fmenda dei diritti conseguenti a tale
rapporta, pure avendc contemparaneamente
prestato, a prestandO', la loro attività presso
altri Enti ed Associazioni (2987).

CATALDO, GRASSI

Ai Ministri degli affari esteri, del tesoro
e delle finanze, per sapere se ~ a narma
dell'articolo 10 del decreta del Presidente
della Repubblica 6 attobre 1963, n. 2043,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 16 del
21 gennaiO' 1964, recante narme per la ri-
partizione della samma versata dal Gaver-

nO' della Repubblica Federale di Germania,
in base all'accordo di Bonn del 2 giugno
1961 per indennizzi a cittadini italiani col-
piti da misure di persecuzioni nazional-so-
cialiste ~ sia stata o non ripartita la som-
ma ai beneficiari.

Nel casa in cui la Commissione competen-
te non avesse ancora provveduta alla sud-
detta ripartizione, non ritenganO' appartu-
no disporre affinchè la samma versata dal
Governo della Repubblica Federale tedesca,
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venga ripartita fra i beneficiari, in occasione
della celebrazione del ventesimo anniversa-
rio della liberazione dei campi nazisti (2988).

TOMASSINI, Lussu, SCHIAVETTI,

MILILLO, ALBARELLO

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 2 aprile 1965

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a :ni!UJni,rSliiill seduta pubbMca domani, venelrdì
12laprile, aNe 'Ore 9,30, con iH seguente ordine
dell,giorno:

I. S¥olgimento deilile intelflpeLllanze:

TERRACINI. ~ Ai Ministri del tesoro e del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
sapere come si propongano di dare attua~
zione alla pr'eeisa e docUlmerntata dchiesta
lOon ,la quale, fin dal,2 taprile 1963 ,La Cor1te
ded oont:i M ha sOlUeoi,1Jatia provvedelre,
secondo [a ,101rocompetenza, ad asskurare
che Il'AssOlciazlione Inazionaile mutiilati e lin-
vaMdi del lavOlro UIllLformi la rproprlia ge-
sltione a oI1iteri e pr,indrpi cont1ahilli,ammi-
!Ild'stI1rutivlie Iprut'I1Ì1illoilllial:icor1IiisrpOlndenti 'a
preoiSlioille, IOOfiI1eUezzae legaLità, Iflichiesta
lasoia:ta fùno al geillill:aio 1964 del tutto line-
vasa nei cOillf,rolIli1Jidelll'alta Mag:istratura
che Il'iaveva ,inoltrlruta e di fa:tlto a 'tutt'oggi
I1imaslta insoddisfatta, benchè nel fOIiillU-
,larIa la Corte dei Icontli avessef'Ì<levalto :

1) che Il'AiNMIL ha 'tmsmesso liil con-
sUilltivo 1961 OIhre ti} termine dd legge e sOII-
tanto dopo averne 'rnoevuto l'ol1cVine dalla
Sezione di Cool1Jl1olHoiOompetenrte;

2) ohe ,tale COilllto iOoillsunt,ivo è stato
aprprovruto drul P'I1esiden te dell,l'ASisoCÌiazione
in difetlto dei nOlI1maH organ,i statutaf'i;

3) ,che tale ,rendiconto ipI1eseU1Jta,inesat-
tezze ,eLi ilirnrpos1taZJiOlneiOo:ntabilleed errori
matooiaLi, oltJI1e ad ,essere co,ITedato da
pI1ospet1Ji lin iOO[]tI1aSitofra 10["'0';

4) che le spese di funzionamento del~

l'Associazione rappresentano il 68,4 per
cento delle entrate ed assorbono 1'86,3
per cento del totale delle uscite ~

{( dati
che sono rivelatori di una situazione di
squilibriO' » (Corte dei conti) ~ e che de~

nunciano un processo degenerativo della
istituzione ridotta quasi esclusivamente, a
nutrire se stessa e cioè il prorprio appa~
rata, nel .completo abbandono dell'attività
assilStenziale materiale che è invece tassa-
tivamente inserita dalla legge 21 marzo
1958, n. 335, tra le sue finalità statutarie.

Il tutto conseguenza inevitabile e pre~
vista della struttura antidemO'cratica del-
l'Associazione, fatta con le investiture dal~
l'alto di persone inamovibili, lara feudo
geloso e incontrollato (251).

TORTORA (ROFFI, TEDESCHI). ~ Ai Mini-
stri del lavoro e della previdenza sociale
e dell'industria e del commercio. ~ IPer

sapere se non intendano intervenire ener-
gicamente presso l'Eridania zuccheri, per~
chè essa ritiri gli ingiustificati licenzia-
menti di 52 operai, effettuati nei giorni
scorsi, nello stabilimento di Pontelagoscu~
ro (Ferrara), dopo aver dato assicurazione
ai sindacati ed allo stesso Ministero del
lavoro in occasione di numerosi trasrferi~
menti precedentemente operati, che la raf-
fineria ~ la cui chiusura determinerebbe
la necessità dei licenziamenti suddetti ~

sarebbe stata mantenuta in attività.
Mentre si farHevare che la situazione

del settore ~ che notoriamente non è in

crisi, ma, stante l'insufficienza della pro-
duzione rispetto al fabbisogno nazionale,
ha invece necessità di un'ulteriore espan~
sione ~ non giustifica in alcun modo la
chiusura della raf,fineria, si fa osservare
altresì che anche il solo funzionamento
della distilleria non verrebbe assicurato
dai 50-55 operai che rimarrebbero nello
stabilimento, essendo invece necessario un
oI1ganico di 100 maestranze.

Gli inteJ1'ellanti richiamano l'attenzione
del Governo sulla gravità della situazione
che questi licenziamenti deteI1ffiinano su
tutta l'ecO'nomia di questo operoso sob~
borgo della città di Ferrara, la cui rpopo~
lazione si è stretta unanime attorno agli
operai che si !Sono visti costretti ad oocu~
pare la fabbrica per difendere il loro po-
sto di lavoro.

Ta'le unità è testimoniata ~non solo
dalla posizione unanime dei sindacati del-
la CGIL, della O~IS[" e della UIL, ma di
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tutti i partiti democratici (DC, PCI, ,PISI,
PSDI,PSIUP, PIRI) che hanno votato un
significativo oI1dine del giorno in cui oltre
alla solidarietà coi lavoratori colpiti si
esprime l'esigenza di un intervento pub~
blicocne valga ad assicurare finalità so~
ciali e collettive a questo vitale settore
dell'economia nazionale (254).

II. Svolgimento della interrogazione:

DE LUCA Luca. ~ Ai Ministri del lavoro
e della previdenza sociale e della sanità. ~
Per sapere !se risponda al vero che nella
nuova convenzione t'ra INAiM e Farmacie,
in materia di assistenza farmaceutica, la
Federazione degli Ordini dei farmacisti
italiani (FOF,J) figuri come parte contraen~
te e firmataria. Se non ritengano quindi
che sia stata commessa una illegalità in
quanto, a norma delle leggi istitutive del
1946, agli Ordini professionali competo~
no unicamente prerogative :concernenti la
deontologia e il decoro professionale e
non già quelle di firmare aocordi aventi
carattere economico e sindacale, come era
previlSto daIrle leggi fasciste antecedenti il
1946. Se non ritengano cioè che la firma
della convenzione INAM e FOFI costitui~
sea aperta V1iolazione deN'ar1:icolo 39 della
Costituzione che dispone esplicitamente la
libertà dell' organizzazione sindacale; tan~
to piÙ ohe !'iscrizione agli Ordini iProfes~
sionali sanitari ha carattere obbligatorio.
Pare inoltre evidente all'interrogante che
l'accordo tra INA:M e FOFI non possa es~
sere ritenuto valido perchè le grandi Orga~
nlzzazioni sindacali, che rappresentano la
quasi totalità dei titolari di farmacie, ur~
,bane e rurali, direttamente interessati alla
Convenzione, non avendo potuto appro~
fondire i termini dell'accordo stesso, per~
chè dato per accettato in tutta la sostan~
za, non lo hanno controfirmato.

L'interrogante ricorda altresì 'Che, in oc~
casione della discussione di un disegno di
legge d'iniziativa paI1lamentare con il qua~
le si voleva concedere alla Federazione de~
gli Ordini dei farmacisti poteri sindacali,
la Commissione sanità del Senato respin~
se tale norma contro la quale si erano
anche espressi, con opportuni pareri ne~

gati,vi, i Presidenti delle Commissioni la~
varo e industria del Senato, proprio per
motivi di carattere costituzionale.

L'interrogante, preoccupato del rispetto
del dettato costituzionale e deHe ripercus~
si ani che potrebbero verificarsi nei con~
fronti dell'assistenza farmaoeutica, chiede
pertanto che i Ministri 'Competenti inter~
vengano unitamente per ristabiHre la le~
galità degli atti (557).

HI. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Autorizzazione di spesa per le attività
degli Enti di sviluppo (519).

CopPo ed altri. ~ Istituzione di Enti di
sviluppo in agricoltura (643).

MILILLO ed altri. ~ Istituzione degli
Enti regionaH di sviluppo (769).

BITOSSI ed altri. ~ Istituzione degli
Enti regionali di sviluppo (771).

IV. Discussione del disegno di legge:

Delega al Governo ad emanare provve~
dimenti nelle materie :previste dai Trat~
tati della Comunità economica europea
(CEE) e della Comunità europea dell'ener~
gia atomica (CEEA) (>840)(Approvato dal~
la Camera dei deputati).

V. Seguito della discussione deJ dilsegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ Mo~

dificazioni all'articolo 135, alla disposizio-
ne transitoria ViII deHa Costituzione e allla
legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1
(201).

VI. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sullla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 20,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




